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Presentazione 


In questi racconti, di fatti avvenuti e di emozioni provate, par¬ 
lano i “vinti” dell’ultima guerra quelli che, si dice commiserando¬ 
li, hanno combattuto dalla parte sbagliata. 

Gli ex marinai “NP” (nuotatori-paracadutisti) della Decima 
Mas, ormai tutti avanti con l’età, con i loro frammenti di ricordi 
non pretendono di lanciare messaggi; nemmeno che venga tolta la 
vigente discriminazione che li esclude, per legge dello Stato, dai 
benefici pensionistici a quei militari che hanno fatto la guerra con 
la R.S.I. 

Intendono solo far conoscere una certa epoca storico-umana, 
fino a ora falsata dalla menzogna e aborrita per ignoranza. 

Ma dopo 50 anni sarà tutto vero ciò che gli autori hanno nar¬ 
rato? Anche gli Evangelisti di Cristo scrissero dopo decenni dalla 
morte del Maestro! Gli avvenimenti, qui raccontati, sono storie di 
uomini-soldati in un’epoca sciagurata. Non di amore alla guerra, 
né di odio per nessuno. Quelli della X MAS, con altri, hanno vis¬ 
suto e subito eventi che non avevano tracciato per se stessi in cui 
ognuno ha partecipato, pur senza speranze di vittoria, in coerenza 
con le proprie convinzioni e con la morale universale: Scelto un 
amico, ... 

Sono circa 80 i racconti degli ex NP. I fatti sono stati raggrup¬ 
pati secondo la cronistoria del Battaglione, cioè: dal monte Soglio 
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in Piemonte contro presunti francesoidi, a Tamova di Gorizia con¬ 
tro gli slavi; dal fronte sud del Senio e di Porto Garibaldi contro 
l’8 a Armata Inglese fino alla sconfitta di Ariano. Infine il massa¬ 
cro degli NP a Valdobbiadene, a guerra finita e armi deposte, per 
la gloria dei rossi di Stalin, a opera del boia comunista Mostaceti 
alias Rossetto Beniamino, vergogna d’italiano e disonore della pur 

contestabile Resistenza. Il paracadutista 

Volontà di dominare 
gli eventi naturali. 

Getta il corpo giù nel vuoto, 
dov’è stato il suo pensiero, 
plana a terra come aquila 
e nel cuore ha il cielo aperto. 

Augusto Annovazzi 
(uomo di mare sì, ma non parà) 


10 



Vittoriosissimi i marinai della Decima, 
perché hanno realizzato tutti i loro propositi 

“PER L’ONORE” 

“Riscattare la dignità del soldato italiano, vendicare l’ingan- 
no perpetrato alla nostra flotta, frenare la tracotanza dei tede¬ 
schi ” 


Obiettivi raggiunti, Capitano! 


I nostri sacrifici sfortunati? 

Perché sfortunati? 

Non è retorica. Racconto: 

In una notte di settembre del 1943, di ritorno da una sfibrante 
“Missione di ricupero” (di armi, munizioni, vestiario, viveri, at¬ 
trezzature, ecc., tutte merci che scoprivamo, sequestravamo, o pa¬ 
gavamo a mercato nero) ci si trovava nella caserma del Muggiano, 
intenti a mangiucchiare quanto un cuciniere assonnato ci aveva 
ammannito, quando inaspettatamente comparvero Junio Borghese, 
comandante della Decima Mas e il maggiore Umberto Bardelli, 
all’epoca suo braccio destro. Il Principe con la mano ci fece cenno 
di stare seduti e ci ascoltò sull’esito della missione. 

“Buon lavoro, gente!” (in marina gli equipaggi sono chiamati 
“gente”) ci disse alfine “Ora riposatevi perché ci sarà ben altro da 
fare”. 
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I due stavano allontanandosi quando, chissà perché, un allievo 
ufficiale, Giuseppe Mainenti, disse ad alta voce: “Comandante, 
vinceremo!”. Borghese si fermò, e solo dopo qualche istante, gi¬ 
randosi con una delle sue famose occhiate a Bardelli, tornò ad av¬ 
vicinarsi lentamente alla nostra tavolata. 

Alla fioca luce che a malapena illuminava la vasta e silenziosa 
mensa ci guardò attentamente, uno per uno; mise un piede sulla 
panca e, sporgendosi in avanti appoggiato a un ginocchio, ci dis¬ 
se: “Se siete qui è perché siete degli uomini e a questi uomini io 
dico di ascoltarmi attentamente e di ricordare sempre”. (Non so se 
avete mai sentito Borghese, ma quando il Comandante parlava, in¬ 
chiodava l’uditorio con il suo periodare, breve e secco com’era). 
“Non ci sarà nessuna vittoria, perché la guerra è perduta, definiti¬ 
vamente perduta da quando gli USA sono entrati nel conflitto”. 

“Non avete la minima idea di quale sia la loro vera capacità 
industriale. Io lo so. Perciò nessuna illusione di vittoria. Noi sia¬ 
mo qui, e andremo fino in fondo, perché all’ombra della nostra 
bandiera dobbiamo batterci a ogni costo per riscattare l’onore del 
soldato italiano, perché dobbiamo vendicare l’infame inganno 
perpetrato nei confronti della nostra flotta, perché dobbiamo di¬ 
fendere - capitemi chiaramente - la nostra terra e le nostre genti 
dalla jattanza e dalla prevaricazione dei tedeschi. Sarà difficile, 
sarà duro, correrà sangue, ci saranno immensi sacrifici, ma se 
manterremo questi propositi - solo questi propositi - e li realizze¬ 
remo, allora sì che avremo vinto”. 

Con una fredda inquisitiva occhiata a ognuno di noi, di scatto, 
si rizzò e senza aggiungere altro se ne andò col taciturno Bardelli. 

Cari, tristi pessimisti: Gli NP, gli uomini della Decima (con 
tutti i soldati della RSI) hanno mantenuto l’impegno prospettato 
dal Comandante, lo hanno realizzato e quindi: 

“Noi abbiamo vinto”. 

I nostri sacrifici sono stati sfortunati? 

Al contrario: fortunatissimi. 

Compreso a fondo il significato dell’onore delle armi ricono¬ 
sciuto alla Decima dagli inglesi? 
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Viste le dichiarazioni di Eisenhower? 

È il massimo! 

E inoltre: lo scomodo alleato tedesco è stato tenuto a bada e 
non ha fatto vendette sull’Italia. Innocue furono rese le ciurmaglie 
politiche. Funzionarono le ferrovie, gli approvvigionamenti ali¬ 
mentari, gli assegni familiari per un milione di prigionieri, le 
scuole di ogni tipo, la vigilanza contro i ladri, l’agricoltura che 
molto produsse e il lavoro dei civili che non mancò mai. Tutto, e 
al meglio, fino al penultimo giorno, 24 aprile 1945. Che si voleva 
di più? 

Possiamo andare fieri a rapporto: 

“Abbiamo vinto, comandante!” 

Nella Storia, quella con la “S” maiuscola, il silenzio dei vinti 
molte volte vale di più del clamore dei vincitori. 

Decima! 

Dal Nieppi 
ex allievo uff. 
II compagnia “NP” 
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£ il modo ancor 

ci offende 


Come mi sono arruolato 


In premio per la promozione ebbi da mio padre il permesso 

DI ANDARE VOLONTARIO NEI PARÀ 


Caro direttore, 

•' a proposito delle recenti 
manifestazioni del 25 aprile, 
ho letto sul periodico dell'ar¬ 
ma aeronautica in congedo 
« Ai» Tricolore» le dichiara¬ 
zioni, qui allegate, degli insi- 
) gai personaggi che ne sono 
stati protagonisti e sono ri¬ 
masto colpito. 

Dal Diario di guerra di Ei- 
senhower, comandante su¬ 
premo le forze Usa nello 
scacchiere europeo: «La re¬ 
sa dell'Italia fu uno sporco 
affare. Tutte le nazioni elen¬ 
cano nella loro storia guerre 
-tinte e guerre perse ma l'Ita¬ 
lia è la sola ad aver perduto 
questa guerra con disonore 
salvato, solo in parte, dal sa 
orificio dei combattenti del¬ 
la Repubblica sociale italia¬ 
na». 

Da Le armate alleate in Ita¬ 
lia di Alexander. «H fatto è 
che il governo italiano deci¬ 
se di capitolare non perché 
si vide incapace di offrire ul¬ 
teriore resistenza ma perché- 
era venuto, come in passato, 
il momento di saltare dalla 
parte del vincitore». 

Da Le memorie di Montgo¬ 


mery, comandante l’ottava 
annata britannica in Africa 
settentrionale: «Il voltafac-. 
eia italiano dell’otto settem¬ 
bre fu il phl grande tradi¬ 
mento della storia». 

Da Tacconino segreto di 
W. Churchill, primo mini¬ 
stro inglese: «Solo dopo la 
defezione italiana noi abbia¬ 
mo potuto raggiungere la 
vittoria». 

Da Storia della diplomazia 
di Potemkin, ambasciatore 
sovietico a Roma- «L’Italia 
fu fedele al suo carattere di 
sciacallo intemazionale, 
sempre in cerca di compen¬ 
so per i suoi tradimenti». >. 

Da un recente articolo di ' 
fondo del Washington Post, 
autorevole giornale ameri¬ 
cano: «Che alleata sarà ista¬ 
lla nel caso di guerra? Quali 
garanzie ci sono che l'Italia, 
la quale ha cambiato scble- . 
ramento nella seconda guer- ( 
ra mondiale di questo seco¬ 
lo, non farà altrettanto?». 

Io nel 1945 avevo 15 anni... ' 
Tu cosa ne pensi? 

_ Giancarlo Monarl 

Bologna 



Mio padre è un “Ragazzo del ’99” (oggi, 1993, ancora vivo e 
in buona salute) cioè di quella classe che ha riscattato la “rotta di 
Caporetto”, resistendo sul Piave e contrattaccando sul Grappa. Nel 
’43 arrivò anche per me “Caporetto”, mimetizzato da armistizio 
dell’8 settembre. 

Quell’anno frequentavo la V Ginnasio nel Collegio Stimmate 
a Verona e mio padre mi promise l’autorizzazione a partire volon¬ 
tario per la RSI soltanto se fossi stato promosso in prima liceo. 
(Tanto, avrà pensato come tutti gli italiani di allora, la guerra du¬ 
rerà ancora poche settimane). 

Ai primi del ’44 io fui promosso con buoni voti e l’esercito in¬ 
vasore era ancora fermo dalle parti di Montecassino e di Nettuno. 
Così mi arruolai volontario fra gli NP, nuotatori-paracadutisti di 
Nino Buttazzoni della Decima Mas, con sede del reparto a Jesolo 
in una colonia marina dell’Opera Nazionale Balilla. Avevo sedici 
anni. 

Invece diversi miei compagni, pur di arruolarsi nei parà, ave¬ 
vano falsificato i loro documenti di identità, o presentato permessi 
di genitori fasulli, imitando così i Volontari toscani di Curtatone- 
Montanara che erano fuggiti da casa per partecipare (cento anni 
prima, nel 1848) all’Unità d’Italia. 

Ivan Bianchini 
ex marò NP 
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Io, ARRUOLATORE DI NP 


Arruolarsi negli np? Mica facile! 


Avevo assoldato anche mio padre che era un funzionario 

DELLA QUESTURA A MILANO. 

Ben presto mi arruolai nella Decima Mas di Borghese, unen¬ 
domi agli NP di Buttazzoni, per continuare la guerra contro gli an¬ 
glo-americani. O meglio, per stare al fianco del vecchio alleato te¬ 
desco, al fine di meglio sorvegliarlo affinché non commettesse 
vendette contro l’Italia. 

Il comandante dell’NP mi incaricò di arruolare per la Decima, 
e selezionare per l’NP, un certo numero di volontari (non delle 
classi di leva). Li voleva belli, giovani, intelligenti, istruiti. E fin 
qui il problema era facile perché giudicavo io. Ma li pretendeva 
anche provenienti da famiglie senza parenti sospetti, con la fedina 
penale pulita, senza carichi pendenti, in armonia coi vicini di casa, 
sicuri patrioti. 

Per la documentazione di questi delicati requisiti venne in soc¬ 
corso mio padre, funzionario della questura di Milano il quale, av¬ 
valendosi dei buoni rapporti con le questure delle altre città e dei 
ben forniti archivi della PS dell’epoca, nel tempo di tre giorni mi 
faceva avere tutta la necessaria documentazione sui candidati. Co¬ 
sì accettavamo, come soldati volontari, soltanto quelli che posse¬ 
devano le doti pretese dal capitano Buttazzoni. 

Per questo nell’NP vennero arruolati i migliori giovani di 
quell’epoca difficile. 

Walter Jionna 

ex s.ten. NP 
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Bisognava avere le palle quadrate e io temevo... 

Le migliaia di volontari affluiti alla caserma di San Bartolo¬ 
meo, a La Spezia, passavano una severa visita medica. Poi un’altra 
visita medica più severa, per chi pretendeva di venire assegnato ai 
corsi di Nuotatori-paracadutisti. Per venire accolto fra gli NP, oc¬ 
correva possedere speciali requisiti fisici, tra cui due palle quadrate. 

È troppo lungo spiegare tutte le diavolerie di quelle seconde 
visite mediche che duravano un’intera giornata. Tra l’altro, ti fa¬ 
cevano sedere su una specie di poltrona da dentista, e poi la gira¬ 
vano vorticosamente arrestandola di botto. Sceso, dovevi percor¬ 
rere un tratto sopra una striscia rettilinea. E altre stregonerie psi¬ 
cotecniche per ricercare il meglio. 

Infine l’ultimo medico dava alcune palpatine alle palle. Erano 
normali (e diceva: no NP), o quadrate (e diceva: sì NP), a suo in¬ 
sindacabile giudizio. 

Ce la faceva uno su dieci. Per gli abilissimi era una festa. Per 
gli scartati una umiliazione, e via a fare i semplici marò, fanti di 
marina, nel costituendo btg “Barbarigo”. (E di lì a poco si sareb¬ 
bero coperti di gloria ad Anzio-Nettuno e in difesa di Roma dove, 
partiti in 900, ritornarono integri in poco più di 400, mentre gli 
NP-fanteria furono impiegati in azioni non sempre gradite, in at¬ 
tesa del benedetto fronte-sud che sarebbe giunto soltanto nella pri¬ 
mavera del 1945). 

Decima! 

Dal Nieppi 
parà NP, 2 a compagnia 
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Mi sono arruolato volontario nella deci¬ 
ma PER ROMPERE IL MUSO A TRE NP 

Due mi tennero per le braccia e il terzo, con una forbice, mi ra¬ 
sò i capelli. Quei miei capelli lunghi, biondi e ondulati, che io tene- 


vo tanto da conto e gli altri m’invidiavano. 

Mi dissero che era una vergogna per me, stare in giro per S. 

i 

Marco a Venezia con una ragazza, invece che in divisa a difendere 
la patria. Erano tre sbarbatelli, diciottenni e anche meno, allievi pa¬ 
racadutisti dell’NP Decima Mas con sede a Jesolo, e venivano 
spesso a Venezia in libera uscita durante la quale davano sfogo al 
loro sadismo infantile. 

Da un po’ di tempo stavo constatando che il cittadino disarmato 
era vittima di tutti. Avevo pensato di andare coi partigiani, ma a Ve¬ 
nezia non avevo notizie di formazioni pro-inglesi e per trovarle 
avrei dovuto traslocare in un paese di montagna. 

Perciò decisi di arruolarmi nel reparto di quei tre. Arruolatomi 
a Jesolo nella V Compagnia comandata dal tenente Borgogelli, mi 
sono trovato così bene fra gli NP che ho completato il corso di parà 
e guastatore, conquistato da uno sconosciuto entusiamo militare 

Io, NELLA BATTAGLIA DEL MONTE SOGLIO 

mai provato nei due anni che avevo militato nel Regio Esercito. 

Ho trascorso così oltre un anno con il battaglione NP comanda¬ 
to dal Capitano del Genio Navale Nino Buttazzoni terminando, a 
guerra finita, nel campo di concentramento inglese n. 211 d’Algeria 
(dove tanti morirono di fame ma nessuno li contò mai). 

Attacco al monte Soglio (De Sensi) 

Roberto Aprile di Cimia 

Siamo arrivati sulla cima del Soglio (di Da Campo) 

ex parà NP 

“Risolsero” i leoni della II (di Nieppi) 

Il Soglio cosa da poco (di Bonvicini) 

Ho scoperto la verità dopo 47 anni (da Sclafani-Gente) 

La fiaba di Beniamino (di Italo Albero) 
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Intervista a Buttazzoni 










PREGHIERA DELL’ NP 

Eterna, immenso Iddio, che creasti gli «temi spezi e ne mi¬ 
surasti le misteriose profondità, guarda benigno a noi para¬ 
cadutisti, nuotatori e arditi d’Italia, che nell'adempimento 
del dovere, ci lanciorao nella vastità dei cieli e fendiamo 
gii sconfinati spazi dei mari e sfidiamo lo morte nelle 
linee violate dal nemico. 

Mondo gli angeli tuoi a nostri custodi. 

Guido e proteggi l'ardimentoso volo, sostieni le nostre forze 
fra i flutti insidiosi del mare, rinsalda il nostro cuore nel 
l’ora dell'audacia che decide delio nostra vita. 

la nostro giovane vita è tuo. o Signore ! 

Se è scrìtto che codiomo, sia, ma da ogni goccia del nostro 
sangue balzino gagliardi tigli e fratelli innumeri orgogliosi 
del nostro passato; sempre degni del nostro immancabile 
avvenire. 

Benedici. Signore, la nostra Patria, ie famiglie, le nostre 
mamme, le spose, sorelle e fidanzate,Signore, i nostri cori! 
Per loro nell'albo e nel tramonto, sempre 
lo nostra vita! 

E per noi, o Signore, il tuo glorificante sorrìso. 

E cosi sial 

fcau. 17. t.IMS-Ut 
falle no do mnt MTMtmx Mrimrt 

K. tamtam In. C*»- (urto. U.t. «UBI 


Un affermato primario ortopedico di Parma, si cala nelle 
vesti di “NP"deirepoca (spavaldo, goliardico e ironico) 
e narra i fatti come li ha visti da semplice marò. 

Attacco al Monte Soglio 

I NUOTATORI-PARACADUTISTI, DIVENTATI FANTERIA, SULLE ALPI 
OCCIDENTALI CONTRO PARTIGIANI ITALO-FRANCESI. 

4 settembre sera, 1944; scarpinate alla “Regio-Alpini” 

Improvviso ordine di partenza. Zaino affardellato, triplo muni¬ 
zionamento, muoversi che è tardi!. 

Partono il plotone fucilieri del brianzolo G.M. (Guardia-Mari¬ 
na) Giannetto Zanini e due squadre con le mitraglie pesanti agli 
ordini del G.M. Giorgio Nogara di Venezia. 

Disposizioni un po’ vaghe: raggiungere una certa quota e 
occuparla. Se possibile, con un colpo di mano. E tenerla. 

Nogara fa ie ultime raccomandazioni: “In marcia silenzio asso¬ 
luto, non abbandonare mai i morti e i feriti e va là, che vai bene!”. 

Si parte. In testa (guarda caso) il comandante della compa¬ 
gnia, tenente Francesco Maria Borgogelli che, come al solito, su 
per la salita comincia a tirare come un dannato. 

Noi delle pesanti siamo carichi come muli. Tappe niente. Ogni 
tanto chi è in testa si butta a terra sfinito, si lascia sorpassare dalla 
fila e riparte in coda. 

Durante uno scavalcamento vedo Fulvio Cappelli seduto. Gli 
sussurro un ciao, come va? Lui scuote la testa. Da un paio di gior¬ 
ni è giù di corda. Un pomeriggio, anche per tirarci un po’ su, si 
era scritto a due mani una lettera a certe ragazze di Menaggio per 
le quali avevamo una cottarella. Io non so ancora che tra pochi 
giorni riceverò la risposta. Una lettera simpatica, spiritosa, ma 
Fulvio è già morto e io, leggendola, piangerò come un cretino. 
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Incomincia la sagra sul Monte Soglio 

Dopo qualche ora di cammino su queirimpervio monte So¬ 
glio, viene l’alba, spunta il sole. Un bel sole. Si capisce che siamo 
arrivati perché cominciano a pioverci addosso e fischiarci vicino, 
granate e proiettili con una certa intensità. 

La sorpresa non ottiene l’effetto che forse gli “altri” si erano 
proposti e che avevano accuratamente preparato perché, invece di 
arretrare, il tenente Borgogelli, alla disperata, dà ordine di attacco. 
Dalla fila indiana in cui procedevamo ci disponiamo, meccanica- 
mente, a raggiera. Del gruppetto di testa: a sinistra Borgogelli, 
Migliorini, Olivo e Giannola; al centro: Spinelli, Cappelli, Zotti; a 
destra: Catagalli, Tognocchi, Mela e Colardo. 

Questa manovra consente di superare un primo tratto scoperto 
e di portarci in una posizione più riparata, da dove possiamo stu¬ 
diare il terreno e organizzare un piano d’attacco. 

Un successivo più furioso sventagliare di armi automatiche, e 
scoppi di bombe a mano, ci avverte che la nostra posizione non è 
sostenibile. 


Ripiegamento (leggi ritirata) 

Quando scende la sera ci rendiamo conto che la natura del ter¬ 
reno, per noi in salita, non è favorevole a una resistenza. Corria¬ 
mo il rischio di venire circondati durante la notte. Borgogelli de¬ 
cide di ritirarsi. Guardo l’ora: sono le 17. Sono trascorse circa no¬ 
ve ore dall’inizio del combattimento! Due nostri marò, Fulvio 
Cappello (mi è caduto al fianco e ne avevo constatato la morte re¬ 
pentina) e Sanzio Cantagalli, durante l’ultimo attacco sono stati 
colpiti a morte. 

Mela si è preso un'esplosiva in un polpaccio. Vi sono altri fe¬ 
riti in giro. 

La cima del monte Soglio si sta coprendo di una coltre di neb¬ 
bia (siamo a un’altitudine di circa 2000 metri): ne approfittiamo 
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per sganciarci. Nogara, che con i suoi mitraglieri ci ha protetti tut¬ 
to il giorno, ci dà ancora una mano. 

Ci carichiamo i gravi fardelli dei nostri compagni morti e feri¬ 
ti e ripieghiamo verso le retrovie, giù in basso. 

Il sottocapo Mela 


Si è sempre parlato poco di Mela. Io me lo ricordo bene: un ti¬ 
po tranquillo, educato, mai una grana. Mi pare studiasse ingegne¬ 
ria a Genova. Tra di noi i tipi, diciamo così bizzarri, abbondavano 
e lui non faceva proprio spicco. Ma da quando il sottocapo Mela 
si è beccato un proiettile esplosivo che gli ha straziato una gamba, 
non ha fatto scene: ha chiamato il suo vice, gli ha consegnato il 
mitragliatore Breda 30, gli ha dato con calma le disposizioni di ti¬ 
ro e poi si è trascinato al riparo dove è stato buono e tranquillo per 
ore per non disturbare, senza farsi notare, come era il suo solito. 
Hai capito di che pasta era fatto il tipo tranquillo? 

Arrivano i rinforzi 

Con l’ordine di ripiegare, arriva la notizia che sta salendo alle 
nostre posizioni la Compagnia del tenente D’Avena. Partiamo. 
Mario Villa ed io ci offriamo di andare di punta: quelli di punta ri¬ 
schieranno un po’ di più, ma almeno non portano pesi. 

Dopo qualche centinaio di metri sentiamo dei rumori in un bo¬ 
schetto alla nostra sinistra. 

Ci voliamo dentro a mitra spianati e troviamo un sergente del 
btg Freccia-Genio R.T., che sta trasmettendo in Morse. Tiene le¬ 
gata al polso la pistola e all’apparecchio due bombe a mano. Gli 
diciamo che noi ci sganciamo e che dietro non c’è nessun altro. 
Sorride e dice: “Lo so, ma devo mantenere il collegamento”. 

“Be’, ciao e buona fortuna”. 
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8 SETTEMBRE MATTINA. Si RICOMINCIA 

Il tenente Nogara fa adunata e dice: “Bisogna tornare su in al¬ 
to con le mitragliatrici pesanti per appoggiare D’Avena. Quelli 
che si sono fatti il 5 e non se la sentono, lo dicano pure”. Figurati 
se qualcuno si tira indietro! 

Si riparte. Ma questa volta è giorno, conosciamo il sentiero e 
andar su ci sembra una passeggiata. 

Mattino del giorno 8: è ancora buio quando ci attestiamo. La 
notte è serena. Il solito iter di raccomandazioni e controlli; i soliti 
atti che tradiscono un po’ la tensione. È quella gestualità che ho 
ritrovato tante volte, negli spogliatoi, prima di una importante par¬ 
tita di calcio! 

Quando spunta il sole, incomincia la danza. 

Fuoco intenso da entrambe le parti. Loro “rafficano” bene. Mi¬ 
ca male anche noi. 

Nogara mi manda al Comando del battaglione a chiedere se 
può spostare una pesante più a ridosso dei fucilieri. Parto. Ma 
quando sto percorrendo una controscarpata allo scoperto, incomin¬ 
ciano a “cecchinarmi”. Rimedio subito: finta a sinistra e tuffo a de¬ 
stra; una rotolata, riparto a scatto. Trovo il capitano Buttazzoni che 
sbinocola e dà i dati di tiro al sottotenente Tormena del plotone 
mortai. Un po’ ansante riferisco. Mi risponde: “Va bene”, e riparto. 
Si porta avanti la pesante e si ricomincia a rafficare. 

All’assalto vecchia maniera 

Dopo un po’, sulla destra, si sentono scoppi di bombe a mano 
e urla: “Tutti avanti! Italia! Decima!”. 

Partiamo di corsa anche noi. Per un po’ urlo anch’io ma poi la 
pianto, perché andare all’assalto su per un’erta ripida non è pro¬ 
prio così travolgente come al cinema e la fatica è tanta per il solo 
salire, e fiato di scorta per urlare ce n’è poco. Arriviamo in quota 
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e troviamo D’Avena un po’ sull’incazzato perché, dice, l’assalto è 
stato troppo in anticipo e non si è fatto in tempo a circondarli. 

Mi faccio un giretto intorno e, sotto una piccola tenda, trovo 
due partigiani feriti: uno mi guarda di brutto; l’altro ha gli occhi 
sbarrati da spaventato. Con un po’ di tabacco sparso nelle tasche, 
arrotolo due sigarette e gliele do. Cerco di rassicurarli che man¬ 
derò l’infermiere. (In seguito appresi che quei due chiesero di ve¬ 
nire arruolati nella Decima). 

Arriva anche Buttazzoni, ci dice bravi e ci avverte che la no¬ 
stra compagnia di “NP” sarà sostituita da una compagnia di fante¬ 
ria di marina detta, non so perché, “MAI MORTI”. 

Ci dice anche che, noi con le pesanti, resteremo lì in appoggio 
ai fantaccini. I nostri se ne vanno e dopo un poco arrivano ’sti 
“Mai Morti”. Mettiamo la pesante in una comoda postazione già 
fatta dai... padroni precedenti. Sotto uno straccio trovo un bel co¬ 
sciotto di agnello. Stasera orge! 

GLI AVVERSARI RIPRENDONO DI BRUTTO 

Cominciano ad arrivare granate di mortaio da “81”. Bestem¬ 
miamo un po’ perché riteniamo siano quelli del nostro “Colleoni”, 
non ancora informati che la quota è stata già occupata da noi. Ma 
le raffiche di una mitragliatrice che ci giungono, smentiscono su¬ 
bito quel che credevamo. La faccenda si fa sporca, non è il Col¬ 
leoni. Corriamo alla mitraglia “37” e si ricomincia. 

Intanto l’“81” sta inquadrando la nostra postazione, allora 
spostiamo l’arma più a mezza costa. Spariamo sulla destra da do¬ 
ve vediamo partire i colpi delle mitragliatrici avversarie e poi in 
un boschetto da dove pensiamo partano le granate degli “81”. 
Mentre trasportiamo le cassette di munizioni, Villa viene beccato 
da tre-quattro schegge di mortaio. 

È un piemontese pacato, spiritoso, di notevole intelligenza. Si 
trascina al riparo, si toglie l’elmetto. Gli vado vicino e lui mi chie¬ 
de il pugnale perché ha perso il suo. Io credo che stia delirando 








ma lui si mette a ridere: “È per aprire una scatoletta, cretino!”. Gli 
dico di rimettersi l’elmetto perché i colpi continuano ad arrivare 
mica male, ma lui mi fa: “Io cosa c’entro più? Ormai sono feri¬ 
to!”. E si mette ad aprire la scatoletta e poi a mangiare la carne. 

Dopo un po’ il sottotenente Nogara mi manda a dire ai “Mai 
Morti” di battere, con i mitragliatori, una certa posizione. Corro 
ma non trovo nessuno. Mah! Rientro e riferisco. 


Chiediamo soccorsi 

Allora Nogara destina il marò “Facchi Giovanni da Crema” al 
comando di btg per informarlo. Facchi si alza pronto a partire, ma 
all’improvviso si risiede e dice: “Mi hanno preso in testa”. Guar¬ 
diamo e, in effetti, l’elmetto presenta una grossa ammaccatura, 
probabilmente di un proiettile vagante. 

Nogara si mette a ridere e gli dice di stare tranquillo: “Tanto, 
con la testa che ti gà\”. 

Facchi sembra stordito e incerto, ma parte di corsa. 

Intanto la nostra mitraglia “pesante” fa i capricci e incomincia 
a incepparsi: colpa dei bossoli autarchici che si dilatano e non per¬ 
mettono l’estrazione automatica. Nogara chiede un’altra cassetta 
di munizioni, ma di quelle buone. 

Proviamo ad attaccare 

Partiamo all’attacco (non all’assalto) Messina e io. Mentre 
corriamo in salita, Giuseppe è un po’ più in alto di me, sentiamo 
una granata da “81” in arrivo. Ci gettiamo a terra e io, non so per¬ 
ché, afferro il mio compagno per il colletto e lo rigiro con la testa 
verso di me e così i piedi rimangono verso la cima. In quell’attimo 
la granata arriva ed esplode: Giuseppe fa un mezzo volo e si ritro¬ 
va con una mezza scarpa di meno, ferito. 


I COSTOSI SCARPONI 

Lui si guarda e si lamenta perché gli scarponi erano suoi per¬ 
sonali e non della Naja. Lo giura. Poi dà un po’ fuori di matto; 
chiede il mitra; vuol tornare in postazione. 

Cerco di metterlo tranquillo. Poi corro ad avvisare il tenente 
Nogara ma lo incontro a metà strada. È incazzato perché si è rotto 
il percussore e la nostra pesante è fuori uso. Ci portiamo dove so¬ 
no i “Mai Morti’. 

Di “NP” siamo rimasti in quattro o cinque. 

I “Mai Morti” tirano a squagliare. 

Nogara fa presente che non abbiamo collegamenti e gli altri 
possono venire su da qualsiasi versante. “Mica possiamo tenere 
una montagna in quattro” dice. Carica i “Mai Morti” dei nostri 
morti e feriti e dei nostri pesi e dice che si ritirino lentamente: noi 
copriremo loro le spalle, ma fa bene intendere che ci ha ordinato 
di sparare sul primo che scappa. 

Digressione. Ma ’sti Mai Morti?! Tre mesi dopo, quella stessa 
gente, cambiato il nome in btg “Sagittario” al comando di un 
“NP” dei nostri, cap. Ugo Franchi, a Tarnova di Gorizia contro il 
IX Corpus Jugoslavo, si batterono molto bene. E allora dico che 
un reparto vale per quanto valgono quelli che lo comandano. Per¬ 
ché, noi “NP” saremo stati in gamba, non dico di no, ma lasciamo 
perdere i Buttazzoni o i Ceccacci: guardando solo la nostra com¬ 
pagnia, dove li trovi tutti insieme, ufficiali come Nogara, Zanini; 
sottufficiali come Leone, come il povero Bietoletti, come Adami, 
come il povero Sprecapane o come Spinelli? E il comandante 
Borgogelli? Non sarà stato Napoleone ma, perbacco, quando c’era 
da scarpinare, o si sentiva odore di bruciato, mica ti dovevi voltare 
indietro per cercarlo. Bastava guardare avanti, qualche volta an¬ 
che troppo. E con gente così, come si faceva a non essere tutti in 
gamba? Fine della digressione. 

Ci sganciamo ma i mortai continuano a pestarci. D’un tratto 
una nostra pesante comincia a sparare. Quelli allungano il tiro per 
fregarla così noi la scapoliamo senza problemi. 
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Scanzonati anche nella tragedia 

Accompagno Villa Mario al posto di medicazione e gli dico: 
“Grida Viva l’Italia, che ti danno la medaglia!”. Lui mi risponde 
di no, che si vergogna. Io insisto che almeno canti, e lui, per celia, 
si mette a cantare “Violetta prestami un bacio” . 

“Cretino!” gli faccio, “Ci vuole un Inno”. Lo convinco e si 
presenta al sottotenente medico, rosso per la vergogna, cantando 
“Fratelli d’Italia”. 

Eravamo fatti così! 

Nella motivazione della “Croce al Valore”, che del resto ave¬ 
va ampiamente meritato, si legge che “malgrado il dolore delle 
ferite, si presentava al posto di medicazione cantando gli inni del¬ 
la Patria”. 

Non me l’ha mai perdonato. 

Nei mesi successivi mi diceva spesso: “Pensa alla vergogna 
quando lo leggeranno i miei nipoti; diranno che il nonno non è 
rincoglionito per l’età, era già coglione da giovane!”. Fine atto se¬ 
condo. 

Giulio De Sensi 
ex sottocapo / Comp. "NP ” 
poi gruppo “Ceccacci ” 


Anche il medico degli NP segue i Marò 
nel secondo assalto al monte maledetto 

Siamo arrivati sulla cima del Soglio 

Giunti sulla vetta, assaltata da diversa posizione, 

CURAMMO I FERITI AVVERSARI, ITALIANI, CHE SI ERANO DIFESI 
CORAGGIOSAMENTE 

8 settembre 1944. 

Li abbiamo portati giù ieri sera a dorso di mulo. Tutti e due 
con la testa spaccata, tutti e due colpiti al parietale sinistro. 

Fu nell’azione del 5 settembre: dopo dieci ore di marcia la 
pattuglia era arrivata in vetta. Riuscì la sorpresa, ma il caposaldo 
dei francesoidi era troppo ben munito ed i nostri dieci assalitori 
dovettero ripiegare lasciando sul terreno due morti e un ferito. Si 
dovrà ritornare. Il nuovo attacco è previsto per l’alba dell’8 set¬ 
tembre, giornata di anniversario maledetto. 

Stavolta, dal nostro lato, è una mezza Compagnia che muove. 

Si parte sempre all’alba 

La notte l’abbiamo passata tranquilla a San Bernardo in Ma- 
res. Si parte che comincia a schiarire. Il cielo è annuvolato e note¬ 
vole è la foschia. La cima da raggiungere non si riesce a vederla. 
In due ore di marcia, se tutto va bene, saremo sulla vetta. Stiamo 
camminando sul dorsale di destra che domina la valle dell’Orco: 
così non si accorgeranno di noi. Bisogna ora discendere in una 
valletta, indi salire alle prime malghe e di là sferrare l’attacco. 

Passano le prime pattuglie veloci. Mentre transitano gli uomi¬ 
ni, la vetta si libera dalle nubi e veniamo avvistati. 











Addio sorpresa 

Non riesce la sorpresa! 

Precise raffiche di mitraglia ci investono, per fortuna senza 
beccarci. 

La salita, ordinata fino alle malghe, continua ordinata. Finora 
siamo completamente defilati al fuoco. Ma qui giunti, è difficile 
avanzare. Il fuoco delle armi automatiche è violento e frequenti 
sono i colpi di mortaio da 45 che scoppiano sulla nostra linea d’at¬ 
tacco. Prendiamo posizione. La zona che rimane da scalare è in li¬ 
nea d’aria di sette od ottocento metri, quasi tutta scoperta e battuta. 

Resistono su fortini di pietra 

I fortini della vetta che abbiamo di fronte sono sette: lampeg¬ 
giano di continuo. Noi abbiamo due mitragliatrici; una è posata 
sul tetto di una casa, l’altra tra due rocce. 

Gli ordini sono precisi: “Si attacca!” 

I marò balzano con decisione, saltano di fratta in fratta, sfrut¬ 
tando ogni accidente del terreno. Le nostre mitragliatrici proteg¬ 
gono questa avanzata con un tiro continuo di infilata sui fortini 
che continuano a lampeggiare sinistramente. 

Più tardi, da solo, giunge al posto di medicazione il sergente 
Zuliani con il polmone destro passato da un proiettile: è il primo; 
comincia male! 

Improvvisamente uno o due fortini tacciono. Non piovono più 
colpi da “45”. Subito ci giungono nette grida formidabili: “Italia! 
Italia!”. È il balzo finale. Le nostre mitragliatrici cessano il fuoco. 
Il rumore lassù è infernale: bombe a mano e scariche ripetute di 
armi automatiche portatili. Poi ritorna il silenzio. 
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Bandiera sulla vetta 

Guardo con il binocolo, sventola la nostra bandiera. Il capo¬ 
saldo è espugnato! In pochi minuti siamo su. I difensori hanno ab¬ 
bandonato la posizione dopo aver tentato vanamente di resistere. 
Il volume di fuoco dei nostri è stato poderoso. Sparse al suolo so¬ 
no armi di ogni genere e munizioni. E quattro morti e due feriti. 
La fortuna oggi ci ha assistito: da parte nostra un solo ferito e il 
successo pieno e completo dell’azione. 

Ci prendiamo cura dei feriti loro. Purtroppo per uno c’è poco 
da fare: è un addominale. L’altro è un fratturato, se la caverà. Li 
confortiamo e li medichiamo con cura come fossero dei nostri. 

Sono italiani! Un brivido ci scuote profondamente. Guardia¬ 
mo fisso il cielo a ovest, verso la Francia, sul cui suolo sono sbar¬ 
cati da tempo gli anglo-americani, che prevedevamo in avanzata 
coi francesi per prendere la “Gotica” di spalle. 

8 settembre. 

È un anno ormai! 

Michele Da Campo 
medico delV“NP” 


“Risolsero” i leoni della seconda 

Le piccole battaglie sul monte Soglio, le uniche faccia-a-fac¬ 
cia accettate dai partigiani in Italia, sono state delle scaramucce 
che la storia non ha registrato. Ma furono importanti per noi della 
Seconda Compagnia, perché i “leoni” riuscirono là dove altri ave¬ 
vano fallito. E questo è confermato da un certo bollettino che por¬ 
ta i nomi di alcuni decorati, con relative motivazioni. 

Sulla cima del monte Soglio si era arroccata una forte forma- 
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zione partigiana ben armata e organizzata (si diceva dai francesi) 
che, partendo da tale base, imperversava sia sulla vai d’Orco che 
nella vai di Stura. Prima i tedeschi, poi la GNR e infine un gruppo 
di unità miste, tra le quali delle squadre della 1 compagnia NP, 
avevano tentato di sbaragliare tale formazione dalla sua base ope¬ 
rativa, ma tre tentativi fallirono perché furono respinti con morti e 
feriti, tra i quali il mio amico, il sergente Zulian. 

Venne così il turno della II che si era arrampicata sul san Ber¬ 
nardo di Mares, prospiciente il Soglio. 

All’alba dell’8 settembre, dal San Bernardo scendemmo nel 
vallone che ci divideva dalle pendici del Soglio e ne iniziammo 
l’ascesa. 

Il primo plotone sulla sinistra; il secondo e il terzo sulla de¬ 
stra. Il quarto, con le armi d’accompagnamento, era rimasto sullo 
sperone del San Bernardo per “coprirci”. Sul Soglio non salirono 
altri reparti. 

Il nemico si accorse di noi che, zitti zitti, continuavamo la sa¬ 
lita anche se da lassù ci sparavano mica male. Ci gridavano pure 
parolacce ma si agitavano sempre più man mano che li avvicina¬ 
vamo in pieno silenzio. 

Quando eravamo a circa 100 metri dalla vetta entrarono final¬ 
mente in azione i mortai del quarto plotone, che centrarono le po¬ 
sizioni avversarie, anche se diversi colpi “corti” finirono nelle no¬ 
stre vicinanze, creandoci seri problemi. 

A un certo momento, stufo di stare in quella inquietante posi¬ 
zione, il marò Claudio Luciano armò il suo mitra e si buttò in 
avanti di corsa su per l’ultimo tratto di salita. Lo seguimmo, io e 
altri. Il tenente D’Avena, comandante della II, ci gridò di buttarci 
giù ma oramai eravamo lanciati. 

Giunti sotto la balza, sulla quale si ergevano alcune postazioni 
dei partigiani, che coraggiosamente continuarono a spararci fin poco 
prima di darsi alla fuga, gridammo “Italia! Decima! Siamo qua!”. 

Conclusione: la II dei “leoni” era riuscita là dove gli altri ave¬ 
vano fallito. Tenne il Soglio finché giunsero, a cose fatte, i marò 
del “Sagittario” a darci il cambio. In seguito i partigiani rioccupa- 
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rono la vetta con un formidabile contrattacco, quando noi non 
c’eravamo più. 

Nell’assalto finale si distinsero, oltre al marò Claudio Luciano 
che partì per primo, i signori (in marina sono gli ufficiali) D’Ave¬ 
na, Prospero e Bedendo. 

Decima! 

Dal Nieppi 
nuotatore-parà 
allievo ufficiale della II 
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Approssimativo giudizio della storia: 


IL SOGLIO “COSA DA POCO”? 

Più che battaglia, un valido addestramento 

Secondo il parere dello storico Guido Bonvicini espresso nel 
libro “Decima marinai" ed. Mursia, il mare, per le forze di mari¬ 
na della RSI, era ormai lontano, irraggiungibile perché dominato 
dagli angloamericani. I tanti marò volontari affluiti alla Decima, 
furono perciò trasformati in combattenti di terra con la denomina¬ 
zione di FM, “Fanti di marina”. L’impiego però doveva essere il 
fronte sud contro gli inglesi. 

Vennero formati una decina di battaglioni che furono inviati nel 
Piemonte occidentale, per l’adeguato addestramento e per presidia¬ 
re quella parte dell’Italia contro gli alleati sbarcati in Provenza. In¬ 
vece finirono coinvolti in una guerra civile coi partigiani della zona. 

Riguardo al Soglio 

“Nell’agosto del ’44, dopo diverse settimane di tranquille 
esercitazioni, il btg “Valanga Alpini” della Decima salì le pendici 
settentrionali dei monti Unghiasse e Tovo, senza trovare nessuno. 
Invece al btg “NP”, composto di nuotatori paracadutisti che ormai 
avevano abbandonato le speranze di venir paracadutati, ed era pu¬ 
re esso in addestramento tipo fanteria, venne destinato il controllo 
del territorio sul monte Soglio”. 

Differenze tra cronaca e storia 

Dell’“Attacco al monte Soglio”, la “Storia”, pur vista dalla 
nostra parte nel volume sopra citato, riferisce molto poco e preci- 
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samente: «... Invece la I Compagnia dell’NP del tenente Borgo- 
gelli incontrò una difesa ben organizzata sul monte Soglio, tanto 
che l’avvicinamento si arrestò a qualche centinaio di metri dalla 
cima. Il btg “Sagittario” (ex “Mai Morti”), salì per un altro ver¬ 
sante e i partigiani sgomberarono; furono trovate postazioni e trin¬ 
ceramenti che parevano rispondere alle esigenze di una guerra di 
posizione. Quando il “Sagittario” tornò a valle, i partigiani si riaf¬ 
facciarono alla cima, e allora la II Compagnia dell’NP piazzò 
mortai e mitraglie sul S. Benedetto, sotto cima Mares e andò 
all’attacco per il pian della Pessa, riprendendo la vetta». 

Nel libro La storia della Resistenza Italiana di Battaglia e 
Garritano, edizione l’Unità, l’episodio, o la battaglia del monte 
Soglio, non viene nemmeno riportato. Gli autori si sono dilungati 
sulla battaglia di Alba, enfatizzandone ogni aspetto (si tratta delle 
due uniche vere battaglie a schiere contrapposte, accettate dai par¬ 
tigiani, rispetto al solito colpire alle spalle con insidiose imbosca¬ 
te) “dimenticando” il Soglio. Con buone ragioni. 

Perché molti partigiani si arruolarono nella 
Decima 

I partigiani del Soglio e della zona erano in prevalenza italiani 
rifugiatisi (nel senso di nascosti) in montagna, in attesa dell’arrivo 
più che imminente (giorni o settimane) dei vincitori anglo-ameri¬ 
cani avanzanti da sud e prevedibilmente anche dalla vicina Fran¬ 
cia meridionale. 

Costretti dalla Decima a combattere (non volevano sconfinare 
e “darsi” ai marocchini della Legione Straniera francese che, si 
credeva, li avrebbero sodomizzati secondo consuetudini ispirate al 
Corano) l’hanno fatto lealmente e coraggiosamente. Una volta 
battuti, un numero incredibile di loro ha chiesto, e si è arruolato 
nei vari battaglioni della Decima. (Soprattutto nel Fulmine, Sagit¬ 
tario e Freccia, mentre il cap. Buttazzoni non li accettò nell’NP 
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solo per questione di addestramento). Quegli ex partigiani nella 
Decima hanno compiuto il loro dovere di buoni italiani sino alla 
fine. E molti la fine la fecero brutta. 

All’NP, nel mese di gennaio ’45, arrivò da Torino un gruppo 
di 65 complementi comandati dal sottotenente Gaudenzi. Questi 
vennero poi suddivisi fra la terza e la seconda Compagnia. 

Più della metà di quei marò proveniva dai partigiani piemon¬ 
tesi. Furono fedelissimi, diligenti e patrioti, sia negli addestramen¬ 
ti che al fronte del Senio e di Porto Garibaldi, e conservarono la 
loro dignità anche nei campi di concentramento inglesi, dove sof¬ 
frirono la fame, subendo - come noi - ogni sorta di angherie, spe¬ 
cie nel Campo 211 in Algeria. 

Un portamunizioni della mia squadra era stato piccolo capo¬ 
partigiano, e fu lui a confidarmi la storia delle lotte fratricide nel 
piemontese con quelli della RSI, ma anche tra gli stessi partigiani 
in cui dominavano, con arroganza e crudeltà, quelli che (pur mer¬ 
cenari per armi e denaro inviati dagli anglo-americani), si dichiara¬ 
vano fedeli servitori di Stalin, fautori dell’eguaglianza tra le genti, 
e per i quali anche “un proprietario” di casetta con orto era un ne¬ 
mico del popolo. Opinioni sulle quali non erano tutti d’accordo, ma 
guai a contraddire, pena la vita. 

La “Storia” ha tenuto nascosta la battaglia del Soglio, anche 
per non divulgare la verità, sui numerosi giovani passati nelle file 
della RSI, forse perché questo dava fastidio, per motivi opposti, a 
entrambe le parti. 

Così le prime battaglie a terra degli NP, e della Decima in Pie¬ 
monte, non sono state reclamizzate da chi ha potuto o voluto scri¬ 
vere, ed è doveroso per la verità, il farlo qui, da parte di coloro 
che là c’erano. 

da Bonvicini 


Episodio sconcertante dell’ultima guerra 

Ha SCOPERTO LA VERITÀ DOPO 47 ANNl! 

«Mio fratello Aventino Borione, diventato partigiano nella se¬ 
conda guerra mondiale, un giorno scomparve senza lasciare trac¬ 
cia. Mia madre non si rassegnò mai e io le giurai, in punto di mor¬ 
te, che avrei fatto di tutto per scoprire la verità e trovare il corpo». 

(testimonianza raccolta da G. Sclafani per Epoca) 

*** 

Verrès, prov. di Aosta, dicembre ’92 

(Parla Angela, la sorella di Aventino) 

Ora sono contenta di aver mantenuto la promessa. A distanza 
di quarantotto anni dalla sua tragica fine, ho ritrovato le spoglie di 
Aventino che adesso potranno riposare accanto a quelle della 
mamma. Non mi importa se mio fratello non potrà più avere giu¬ 
stizia. So che ho aperto una brutta pagina della storia partigiana 
che ora tutti vogliono dimenticare. 

Non voglio rivangare, non voglio vendette. 

La famiglia era numerosa, quattordici Figli. Il papà era un ope¬ 
raio che lavorava in ferrovia. 

Aventino, allo scoppio della guerra, era stato chiamato al fron¬ 
te come alpino. Poi all’otto settembre del ’43 era tornato a casa. 

L’anno successivo, come tanti altri giovani, si era aggregato 
nelle file dei partigiani. 

Era entrato in una formazione di Verrès della brigata “Garibal¬ 
di” e aveva preso parte ad alcune azioni partigiane. Ma anche a 
qualche azione non proprio “guerresca”, come un furto in un ma¬ 
gazzino di Verrès. 
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I partigiani avevano rubato un furgone di un commerciante, 
carico di scarpe e poi si erano spartiti il bottino fra loro. Dalla di¬ 
visione rimasero esclusi mio fratello e un certo Pellizzari. Dopo 
una discussione, entrambi abbandonarono la banda garibaldina e 
si unirono a quella di Brusson, in vai d’Ayas. 

Un giorno una donna incontrò mio fratello mentre risaliva la 
montagna con in spalla una pala e un piccone. Lui la informò, in 
dialetto, che i suoi amici lo avevano mandato a Champorcher a fa¬ 
re un certo lavoro. Non sapeva invece che andava a morire. Lassù 
lo aspettava qualcuno che lo costrinse a scavarsi la fossa. Lo fece 
poi sdraiare per tre volte nella buca, per verificare che fosse della 
misura giusta. E poi lo uccise sparandogli un colpo alla schiena. 
Terribile! Terribile! 

Chi era la donna che vide gli ultimi momenti di vita di mio 
fratello, non intendo dirlo. Sono passati solo una cinquantina 
d’anni. Quanti orrori poi furono tenuti nascosti per paura di fare la 
stessa fine! 

Io stessa, ero stata testimone oculare di una strage. Davanti al¬ 
la cappella di san Rocco a Verrès, avevo assistito al massacro di 
sei persone. Una era una donna incinta. Era giovane, aveva i ca¬ 
pelli rossi. L’hanno violentata e poi le hanno squarciato il ventre. 

Mi sono recata sul posto indicato dalla donna: un campo sui 
monti di Arnad. 

Ho rintracciato il proprietario del terreno, Battista Joly, di 77 
anni. 

“Io” mi ha raccontato l’anziano contadino, “nel marzo del 
1945 ero prigioniero dei tedeschi e sono tornato nel luglio succes¬ 
sivo. Quell’anno abbiamo tagliato la segale e ci siamo accorti che 
era stata scavata una fossa, accanto all’unico albero, un melo, che 
c’era nel campo. Ma come sapere che lì sotto c’era una persona 
sepolta? Il piccolo melo di allora oggi non c’è più. E stato tagliato 
da tempo, però il ceppo è rimasto”. 

Scavando accanto al melo, infine si sono trovati i resti di 
Aventino”. 


“E gli assassini?” 

“Io so. Conosco i nomi dei trucidatori di Aventino e anche dei 
mandanti, ma per ora non farò i loro nomi”. 

“Per la storia? Per la storia da insegnare nelle scuole? Per ora 
conta solo che mio fratello riposi in pace vicino alla mamma”. 

Il “mito Resistenza” ha tenuto zitti per cinquant’anni i paesani 
di Verrès e dintorni, i tredici fratelli di Aventino, e pure milioni di 
italiani. 

Tratto da Epoca 

*** 

La fiaba di Beniamino 

Quando lasciammo definitivamente l’albergo di Castellamon- 
te, ove eravamo alloggiati da tre settimane, già quasi si era dile¬ 
guato in noi l’incubo della vetta del Soglio e dei bivacchi che lo 
circondavano. 

Due di noi ci avevano preceduti a valle, chiusi nel legno delle 
casse, troppo strette anche per racchiudere definitivamente degli 
entusiasmi stroncati sul nascere. Una sorte che, durante le esequie 
in quella chiesetta di montagna, ci aveva fatto strozzare in gola il 
canto della Preghiera del Legionario. 

Alla prima curva fummo investiti da una pioggia di pere, 
grondanti dai rami sporgenti, a ogni scrollata che dava loro la ca¬ 
bina dell’autocarro sul quale venivamo trasportati. Dapprima un 
tintinnio sugli elmetti, poi lievi tonfi sul cassone, ai nostri piedi. 

Beniamino era salito per ultimo e sedeva sulla sponda poste¬ 
riore con il viso pallido e lo sguardo ancora rivolto alle finestre 
dell’albergo. Ero l’unico a sapere del distacco che lo tormentava e 
cercavo d’indovinare i suoi pensieri. Mi figuravo la rapida se¬ 
quenza nel giorno in cui sarebbe tornato a guerra finita, in borghe- 
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se, ansimando sui sentieri dell’erta, proteso verso l’attimo dell’ab¬ 
braccio struggente. 

Sì, perché Beniamino, alto e spigoloso come una roccia, sem¬ 
plice e riservato, si era acceso di tenera passione per la figlia 
dell’albergatore. Una figuretta che nascondeva il suo impaccio di 
adolescente dietro una selva di chiome lunghe e ricciute. Me lo 
confidò lui stesso, Beniamino, come per liberarsi da un peso, con 
quella sua voce cupa e cadenzata di friulano spiccio, che di colori¬ 
to aveva soltanto un intercalare che sulla bocca di altri sarebbe 
parso solo blasfemo. 

E la “bimba” lo contraccambiava con sorrisi e sguardi mesti, 
interrotti, per dissimulare l’imbarazzo, da repentine e inutili corse 
da una parte all’altra del cortile quadrato al centro dell’edificio. 

Una sera gli riuscì di avvicinarla al buio e di sfiorarle una 
guancia con estremo pudore. 

Fu come il suggello alla promessa di un affetto sconfinato, 
l’inizio di una delle tante fiabe che si insinuano, senza lasciarvi 
nemmeno un solco leggero, nel vortice impietoso della realtà. 

Nei giorni che trascorremmo successivamente a Torino, Be¬ 
niamino fu più riservato del solito. Non saprei dire se fosse stato 
preda di un presentimento lacerante. Lui si chiudeva ostinatamen¬ 
te in se stesso, incurante anche degli altrui dileggi. 

Quando mi comandarono d’improvviso per scorta all’obitorio, 
ero appena rientrato stanco da una breve missione e mi chiesi, 
contrariato, chi mai di noi vi fosse finito. 

Fu allora che mi apparve per l’ultima volta il viso di Beniami¬ 
no: immobile, freddo come la lastra di marmo sulla quale si era ir¬ 
rigidito per sempre. Coperto da un bianco lenzuolo. Il mio sguar¬ 
do indovinava con raccapriccio le sue due mutilazioni. 

Mi raccontarono come gli si fosse sfilata accidentalmente dal¬ 
la cintura una bomba a mano che, nonostante l’anello di sicurezza 
intatto, era scoppiata ai suoi piedi. 

Quindi la fatalità, il tardivo intervento, l’inutile amputazione, 
la ricerca affannosa di plasma. Ma di Beniamino non era rimasta 
che l’orrenda pozza di sangue. 
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Lo vegliai a lungo. Con il cuore impietrito: ero divenuto il cu¬ 
stode della sua fiaba. 

Italo Albero 
ex marò NP 


P.S. Beniamino Oblac, Figlio della cuoca dei conti Strassoldo 
del Friuli, aveva seguito il “padroncino” Giorgio, orgoglioso di 
venire arruolato assieme a lui, nel battaglione dei Nuotatori-Para¬ 
cadutisti con la Decima Mas, dove soldati, graduati e ufficiali era¬ 
no tutti cameratescamente uguali. 

*** 

Intervista all’ing. Nino Buitazzoni, ex co¬ 
mandante DEGLI “NP” 

Domanda: Dopo l’assalto al monte Soglio, lei ha destituito il 
tenente D’Avena dal comando della II Compagnia e ha promosso 
il sottotenente Prospero al comando della suddetta II, denominata 
dei “leoni”. Quali i motivi? 

Risposta: Io non sono un ex NP. Quando uno è stato NP lo re¬ 
sta per sempre. NP è uno stile, un concetto, una scelta, una deter¬ 
minazione. D’Avena mi inviò una staffetta per chiedermi l’auto¬ 
rizzazione ad attaccare la vetta. Con ciò si perdettero due ore. Pro¬ 
spero invece non chiese autorizzazioni di sorta e con il suo ploto¬ 
ne partì deciso all’assalto dei fortini. Era cosa da fare e la fece de¬ 
cisamente. 

Si è meritato il comando dei “leoni”. 

D. La storia dice che la battaglia del monte Soglio fu una sca¬ 
ramuccia. 

R. Vista con l’occhio della storia, che si scrive dopo, quelle 

43 










del Soglio furono una serie di combattimenti che durarono solo 
quattro giorni. Ma allora sembrava che le formazioni partigiane 
fossero il cavallo di Troia di un esercito francese, inglese e ameri¬ 
cano, calante dalla Provenza di Francia per prendere alle spalle la 
Linea Gotica. 

D. Quello del Soglio è stato il primo combattimento degli NP 
in qualità di fanteria “dispiegata”. Come si comportarono gli uo¬ 
mini? 

R. I singoli militari, benissimo. Gli ufficiali un po’ meno per¬ 
ché operarono scoordinati. Ma non si disponeva di precise infor¬ 
mazioni sul nemico, sulle fortificazioni fisse e sul suo armamento 
pesante, che per noi fu una sorpresa. E questo nonostante che io e 
il capitano Ugo Franchi ci fossimo recati per ben due notti in pros¬ 
simità del monte al fine di studiare l’azione da compiere. 

D. Perdite sul Soglio? 

R. Troppe! I miei NP avevano mille ore di addestramento per 
operazioni da NESGAP, e poche come soldati di fanteria. In se¬ 
guito, nel Goriziano, sul Senio, a Porto Garibaldi e ad Ariano, e 
pure durante tutta la ritirata, furono più esperti e arrivarono, la 
maggior parte, sani e salvi alla fine della guerra. 

D. Decorazioni sul Soglio? 

R. Ricordo la medaglia al medico degli NP, dr. Da Campo su 
mia proposta. Le battaglie per il Monte furono diverse. Dopo aver 
conquistato la vetta con il primo deciso attacco della li Compa¬ 
gnia e della I di Borgogelli, non si è riusciti a resistere al contrat¬ 
tacco sferrato dagli avversari. Si è dovuto abbandonare la posizio¬ 
ne dimenticando la bandiera tricolore, che era stata piantata sulla 
vetta. 11 medico dell’NP riuscì a ricuperare il vessillo. Per questa 
azione coraggiosa, che aveva un po’ di poesia stile Risorgimento, 
il Comando ritenne di conferire a Da Campo una medaglia, che in 
quei giorni molti altri NP si meritavano, come, per esempio, Pro¬ 
spero, fìedendo e Luciano. 


II 

IO, NELLE BATTAGLIE DEL GORIZIANO 


Decima! All’assalto (M. da Campo) 

NP giunti come angeli dal cielo (T. Ciappi) 

Marò del Sagittario ricorda gli NP (Savoini) 

Nel goriziano a liberare la Decima circondata (Bianchini) 
Sergente Sprecapane (Italo Albero) 

Il massacro del “Fulmine” (O. Barraco) 

Intervista a Buttazzoni su Tarnova 
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Italiani! [ 


Basta con la lotta fratricida che ci dilania! 
Siamo o non siamo, qualunque cosa si dica, figli 
di una stessa Italia? 

Siamo o non siamo fratelli di lavoro, di lingua, di 
fede, di sangue? 

dobbiamo risolvere gli stessi, 
roleml della vita? 



fin avvenir 
comuni, forse 
riai pensato. 

lottarci e attenderci agli angoli 
assassini; perchè, italiani, annidarci né 
selve accettando una sorte in altri tempi riser¬ 
bata ai delinquenti comuni? 

RICONOSCIAMOCI, UNIAMOCI LEALMENTE. 

A 37* 

Fratellanza è forza. La prova dura non è finita, 

Basta col sangue fraterno! WOA/ 

/«ijg 

*-* avite 


IL SOLE D’ITALIA RISORGERÀ’ 


Sloveni, croati, serbi, russi, tutti pronti, nel ’45, 
per prendersi una fetta dell’Italia orientale 


decima! e andarono all’assalto COME I LO¬ 
RO padri sul Carso 

Il medico degli NP, pure lui sul campo di battaglia nella 

SELVA DI TARNOVA PER LA LIBERAZIONE DEL “SAGITTARIO” 
CIRCONDATO, RACCONTA LA BATTAGLIA COME L’HA VISSUTA 


Freddo boia e pericoli d’insidie - Non sono molti quindici 
gradi sotto zero per chi ha fatto la guerra in Russia, però mal ripa¬ 
rati, in stalle senza bestie, pochi sulla paglia e quasi tutti a terra 
sulle solite due coperte... per noi quindici gradi sotto zero erano 
qualche cosa. 

Sveglia all’alba. È dicembre. Che giorno non si sa. Tascapane, 
armi e coperte sulle spalle e via in marcia, senza caffè, non c’è 
tempo. La marcia è lunga. Dopo trecento metri abbiamo la mulat¬ 
tiera che è un sentiero del Carso. Silenzio perfetto, bisogna cam¬ 
minare in punta di piedi, quasi, perché è marcia di sicurezza, e la 
zona ovunque è piena di insidie. 


Questo è il Carso del ’ 15/T 8 

Giovane soldato! Può darsi che molti anni fa tuo padre abbia 
combattuto più indietro, sul Sabotino, o più in basso a Oslavia. 
Questa petraia forse non è stata ancora bagnata da sangue italiano. 
Coraggio! Gli slavi di oggi vogliono da te il sacrificio! 
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Primo caduto a Tarnova 

Difatti nell’insidia del mattino, appena entrati nella selva, cade 
col nome dell’Italia sul labbro il primo marò colpito in fronte. Non 
c’è tempo da perdere. Da Loqua si son buttati su Casale Nemci do¬ 
ve il presidio del Sagittario è assediato dalle otto di stamani. 

Ora è mezzogiorno. Attraversando il bosco in due ore al più 
presto, saremo sulla destra dell’accerchiamento. Il morto però non 
resta abbandonato. Si carica a pancia in giù, di traverso alla schie¬ 
na di uno dei due muli del seguito, con i polsi legati alle caviglie 
di sotto la pancia della bestia. È un triste fardello! Avanti per ven¬ 
dicarlo! 


Guerra infernale 

Il combattimento tra poco ripiglia e furiosamente. Il nemico è 
numeroso. Sono due battaglioni, uno Russo e uno Sloveno, bal¬ 
danzosi, che stamani sono andati all’attacco dei nostri. 

Ora sono sorpresi da noi di lato. 

Sibili, scoppi, urla feroci, selvagge, lamenti, imprecazioni! 
Non si vede che poco. Nel bosco un frastuono infernale. Rami 
spezzati cadono ovunque. La terra gelata ti schiaffeggia più volte 
smossa dagli scoppi delle bombe a mano. È un assalto di arditi 
ma, strano, non all’arma bianca come trent’anni fa. Ogni soldato 
da ambo le parti impugna un’arma automatica. L’irruenza dei no¬ 
stri è tremenda. 

Il tramestìo finalmente si attenua, gli scoppi si diradano: alle 
sedici in punto l’accerchiamento del Sagittario è rotto. 
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Vittoria! Liberati! 

Ancora un istante e ci congiungiamo con i superstiti del presi¬ 
dio. Hanno le lacrime agli occhi. 

Il nemico ha lasciato sul terreno oltre trecento morti. Casale 
Nemci per noi è una epopea! Son quattro case semidistrutte, al 
centro di una radura, tutto attorno è la selva fitta di Tarnova. Ogni 
casa ha le finestre barricate. Barricate sono pure le postazioni 
all’estemo. È una ridotta ove per lunghe ore si sono difesi con i 
denti, uscendo più volte in contrattacco a un nemico numeroso e 
fanatico. Ovunque ci sono i segni della lotta cruenta: elmetti, 
bombe inesplose, schegge di bombe a mano e di mortaio, bossoli 
delle cartucce più varie. 

I feriti raccolti al posto di medicazione sono subito curati alla 
meglio e confortati. I morti son raccolti. Erano sparsi un po’ dap¬ 
pertutto: nel bosco, alle prestazioni, dietro le barricate. 

È NECESSARIO RIPIEGARE 

Annotta e la luna è già alta. La posizione non si può tenere più 
oltre: può darsi che il nemico ritorni. Si ripiegherà su Tarnova. 
Riprendiamo la marcia. Nessuno ha toccato cibo da ieri sera, né i 
nostri uomini né quelli del presidio liberato. Dovremmo essere 
contenti dell’immenso successo, all’apparenza invece non è così. 

I soldati si susseguono su due file ai lati della strada, stanchi, 
spossati, sporchi e infreddoliti. Il freddo è asciutto ma crudo. 

Un forte brivido talora ci scuote. Non deve essere il freddo 
però, anzi tutto è una cupa tristezza che incombe su di noi. In 
mezzo alla colonna c’è un carro. Non ci sono buoi a trainarlo, ma 
soldati. Soldati al timone, ai lati, dietro... E la strada è di continuo 
interrotta per le mine scoppiate. Il carro è grande e pesante e fati¬ 
cano assai. 
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Il carro coi morti e feriti trasporta anche la 

NOSTRA AMAREZZA 

Sul fondo, accomodati alla meglio, riposano i morti e sopra, 
tra una sponda e l’altra, posati su qualche barella, su due porte, su 
di una imposta, su tre materassi i più gravi, giacciono i feriti. 

Gemono a ogni sobbalzo del carro, si lamentano a ogni sferza¬ 
ta del vento. 

Vorremmo cantare, perché la vittoria è nostra, perché siamo 
giovani e spensierati, ma purtroppo anche se vincitori stiamo ri¬ 
piegando. Vorremmo essere allegri perché il nemico è stato ribut¬ 
tato con perdite, ma il carro, che è tra noi, è un terribile monito e 
ci riempie il cuore di cupo dolore. 


Si spinge il carro e anche i pensieri 

Uno con il braccio destro, l’altro con il sinistro, aiutano a 
spingere il carro dal di dietro. Camminano fianco a fianco in si¬ 
lenzio. I due sono il medico del battaglione NP e la “sorellina”, 
una delle nostre crocerossine, Antonietta Dall’Oglio. Hanno la te¬ 
sta bassa e sembrano pensare. Pensano alla casa lontana? Pensano 
alla grande avventura di oggi? Pensano al potente dramma che 
stanno ora vivendo? A quello dei tanti nemici rimasti uccisi e di¬ 
spersi nel bosco? Non so. 


Buon Natale, fratello 

Ella alza un momento lo sguardo, posa gli occhi d'attorno, e 
poi rivolta a lui dice sommessa: “Buon Natale, dottore!”. 

Egli la guarda un momento sorpreso, poi: “Grazie” risponde. 
“Altrettanto!”. Riabbassa il capo e spinge il carro. 
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La marcia continua in silenzio. 

Era il 25 dicembre. 

Michele Da Campo 
ex medico del battaglione NP 


Nota: Ho inviato questo racconto per ricordare la magnifica 
ausiliario Antonietta, (venuta a mancare il 23 febbraio 1991) e per 
contestare una dimenticanza: Sul Notiziario dell’Associazione 
Decima è stato riportato il resoconto circostanziato della lotta con¬ 
tro gli slavi di Tito nella selva di Tarnova. Sono nominati tutti i 
dieci battaglioni Fanteria Marina della divisione Decima, meno il 
mio “NP”. 

Oggi, 26-5-93, compio 76 anni. 

Volevo dire che c’eravamo anche noi, a Tarnova. 


51 












La liberazione del “Sagittario” a Casale Nemci, 
nel Natale del ’44 


NP GIUNTI COME ANGELI DAL CIELO 

Udimmo suoni di tromba, grida di Decimai raffiche di mitra, 
scoppi di bombe a mano. 

Erano gli NP all’assalto, che venivano a liberarci 

UN TENENTE DEL SAGITTARIO RICORDA GLI NP 

Sui vari combattimenti contro gli slavi di Tito, nella selva di 
Tarnova, rammento ben poco perché il mio cervello ha cancellato 
gran parte dell’antico. Però ci pensa l’avvocato Giovanni Del Pre¬ 
te di Pisa a ricordarmeli, ogni volta che lo incontro. 

L’avvocato Giovanni, che fu Guardia Marina col Sagittario 
(gli ex “Mai Morti”) nei boschi del Tamovano si trovava con la 
intera Compagnia Comando del battaglione, circondato da una 
enorme formazione slovena di Tito. 

Mi ripete spesso che il suo reparto, comandato direttamente dal 
capitano Franchi, dopo molte ore di combattimento a Casale Nemci, 
si era ristretto nella isolata casa della finanza, con scarse speranze di 
farcela a resistere e con ormai pochissime munizioni da sparare. 

Arrivano i nostri 

“Quando la disperazione era giunta al massimo, gli uomini 
circondati udirono suoni di tromba e grida di Decimai Era come 
un “arrivano i nostri” al cinema. 

Constatammo essere gli NP comandati da Ciappi che andava¬ 
no all’assalto contro le forze slave le quali abbandonarono la zona 
lasciando sul terreno moltissimi morti”. 


IL SUICIDIO PIUTTOSTO CHE CADER VIVI NELLE MA¬ 
NI DEI PARTIGIANI SLAVI 

Del Prete aggiunge sempre che, all’interno della casa circon¬ 
data, i marò, compresi quattro tedeschi di collegamento, avevano 
deciso di suicidarsi con l’ultimo colpo disponibile, piuttosto che 
cadere vivi in mano ai sanguinari slavi. All’epoca infatti si diceva 
che i ti tini fossero spietati, e non solo uccidevano tutti i prigionie¬ 
ri, ma prima li torturavano con estrema crudeltà, anche per diversi 
giorni, stando ben attenti che non morissero presto. 

“Se io son qua, lo devo a te e ai tuoi NP” mi ripete sempre 
Giovanni Del Prete quando mi incontra, lusingandomi di aver ap¬ 
partenuto alla determinante formazione di Buttazzoni, e conclude: 
“Mi dispiace che il Comando della Decima non abbia avuto tem¬ 
po di ricompensarti con una medaglia, come aveva proposto il ca¬ 
pitano Franchi”. 

SAVOINI DEL SAGITTARIO CONFERMA 

“Se io sono ancora vivo lo devo agli NP”. Lo ha confessato re¬ 
centemente a un mio ex compagno d’armi, il marò del Sagittario 
Giovanni Savoini (emigrato in Francia e là rimasto), che si trovava 
anche lui fra i circondati, aggiungendo che se la tromba non avesse 
continuato a lungo a suonare l’adunata, gli NP che inseguivano gli 
slavi sarebbero giunti probabilmente fino a Zagabria. 

Ten. Tullio Ciappi 
di Firenze 
Comandante III comp. NP 
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Un marò del “sagittario” ricorda gli np 

Se non arrivavano gli NP a liberarci io non sarei qua e 

I MIEI FIGLI NON ESISTEREBBERO 

Con l’entusiasmo di allora e il cuore di oggi, ho piacere di 
aver l’opportunità di parlare degli NP. 

Noi del Sagittario, come si può immaginare, abbiamo sempre 
coltivato dei legami particolari di solidarietà e di amicizia con gli 
NP, dato che i nostri rispettivi comandanti, Buttazzoni e Franchi, 
erano molto amici. Inoltre Franchi proveniva dagli NP. 

Non dimentichiamo mai, per esempio, che gli NP ci hanno 
soccorso e tratto in salvo il 25 dicembre del 1944 a Casale Nemci, 
nel folto della selva di Tamova. 

Lo stesso giorno il battaglione dei paracadutisti si trovava in 
marcia nel Vallone di Chiapovano avendo come obiettivo il borgo 
con questo nome. 

Il piano prevedeva rincontro, in Chiappovano, dell’NP e del 
Sagittario, i quali avrebbero poi dovuto proseguire insieme verso 
Trilussa, e infine raggiungere Idria, località che rappresentava 
l’obiettivo principale delle ambiziose operazioni militari intrapre¬ 
se dalla Decima in quella regione. 

Strada facendo e udendo da lontano, sulla destra, un furioso 
crepitìo di armi automatiche e un incessante fuoco di mortai, il 
Comandante Buttazzoni decise, di sua iniziativa, senza cioè atten¬ 
dere eventuali ordini dal Comando di divisione, di modificare il 
proprio itinerario al fine di assicurarsi che il Sagittario, una volta 
disimpegnatosi, potesse effettivamente riprendere il cammino in 
direzione di Trilussa. 

La sua intuitiva decisione fu salutare. Il Sagittario, non solo 
non avrebbe potuto riprendere il suo itinerario, ma si trovava ine- 
slricabilmente assediato da preponderanti forze nemiche che, al 
calar della sera, avrebbero certamente sferrato l’assalto Finale, le 
cui conseguenze sono facili da immaginare. 
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Noi infatti, dopo una decina di ore di combattimento, eravamo 
già al limite delle riserve di munizioni, mentre gli avversari si fa¬ 
cevano sotto inesorabilmente. 

Gli NP del Comandante Buttazzoni presero il nemico alle 
spalle e, prima dell’imbrunire, le pattuglie comandate dal tenente 
Ciappi raggiunsero Casale Nemci dove si trovava seriamente im¬ 
pegnata la mia unità. 

Al grido di Decimai e di Italia ! le due forze, Finalmente riuni¬ 
te, riuscirono a sferrare un rapido contrattacco e a determinare la 
ritirata del nemico. 

Prima che cadesse la notte, raccogliemmo i tanti morti nostri. 
A quelli del nemico una benedizione di don Pio, cappellano NP, e 
li abbiamo lasciati là in custodia a Dio. 

Gli NP caricarono i marinai morti sui basti dei provvidenziali 
muli che il Sagittario aveva ceduto loro qualche mese prima, ter¬ 
minate le operazioni del Piemonte, mentre noi adagiammo sui car¬ 
ri sloveni, che costituivano le nostre improvvisate salmerie, i feriti 
impossibilitati a camminare. Insieme, scendemmo verso Tamova, 
che in quel momento costituiva la nostra base. 

Quando alla prima domenica di maggio di quest’anno (1993) 
il Comandante Buttazzoni è venuto a salutarmi, ha narrato a me e 
ai miei figli, provenienti dalla Francia, la nostra storia di Tarnova 
con estrema semplicità, come fosse stata un’avventura da poco. 
Ma io non sarei qua, e nemmeno i miei figli esisterebbero, se egli 
non avesse avuto allora una certa intuizione militare e il tenente 
Ciappi non l’avesse posta in atto. 

Grazie, NP! 

Giovanni Savoini 
ex tenente del Sagittario 
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NEL GORIZIANO A LIBERARE LA DECIMA CIRCONDATA 

Viaggio allucinante con freddo boia e autista pazzo 

ASPIRANTE CORRIDORE IN CIRCUITI 

Nel dicembre 1944 il grosso del battaglione NP era dislocato a 
Valdobbiadene e dintorni, in provincia di Treviso, in ferreo adde¬ 
stramento, dalle sei di mattina fino alle otto di sera, per una attesa 
e imminente partenza verso la linea sul Senio. (Si doveva dare il 
cambio al “Lupo” della Decima che sul fronte di quel fiume si sta¬ 
va dissanguando). 

La notte del 23, antivigilia di Natale, alle tre circa, ci sveglia¬ 
rono improvvisamente con l’ordine di prepararsi alla partenza. 

Ci dissero sommariamente che nel Goriziano la Decima era 
accerchiata dagli slavi e bisognava andarla a liberare. 

Pronti con tutte le armi e il massimo di munizionamento! 
Tempo cinque minuti! Muoversi, lavativi, che avete dormito fin 
troppo! 

Quattro grossi camion scoperti ci attendevano con i motori ac¬ 
cesi per caricare la mia III compagnia e il gruppo NESGAP. 

Io, con il mio plotone di trentaquattro uomini, capitai nel pri¬ 
mo automezzo che era pilotato da un autista pazzo. Si diceva che 
stesse all’NP solo per addestrarsi alla guida veloce, al fine di bat¬ 
tere Nuvolari alle prossime gare automobilistiche che, appena la 
guerra fosse cessata, sarebbero riprese. 

Infatti partì come un fulmine, ammucchiandoci tutti verso la 
sponda del dorsale del cassone. Alle curve non rallentava mini¬ 
mamente, sbattendoci tutti sulla sponda destra o sinistra a secon¬ 
da della forza centrifuga a cui venivamo assoggettati. Sul terreno 
sconnesso, quel pazzo manteneva inalterata l’andatura, facendoci 
saltare come palle di gomma, che per fortuna ricadevano sullo 
stesso cassone. 

Il freddo che ho sofferto durante quel viaggio verso Gorizia, 
lo ricorderò tutta la vita. All’NP non avevamo in dotazione i cap¬ 


potti. Non servivano. Con dodici ore di addestramento al giorno, 
sempre di corsa all’ultimo respiro e sottoposti a continui sforzi, si 
sudava in continuazione senza un minuto di sosta per raffreddarci. 

Ma durante quella corsa maledetta, i cappotti sarebbero serviti. 
Trovo strano che, in quel viaggio verso la Venezia Giulia, fra i 
marò non vi siano stati morti da congelamento, dato il freddo enor¬ 
me e continuo che abbiamo dovuto sopportare. L’aria ghiacciata ci 
entrava da tutte le parti. Dai polsi, dai colletti, dalle caviglie, attra¬ 
verso il panno della divisa. Il freddo pareva essersi materializzato, 
tanto da sembrare bisce di ghiaccio che si insinuavano in tutto il 
corpo. E quel maledetto autista andava forte come un forsennato 
senza pietà alcuna. Che ce ne fregava se non vinceva contro Nuvo¬ 
lari, l’importante era arrivare a destinazione ancora vivi, ma lui do¬ 
veva allenarsi alle alte velocità e il volante era in suo possesso. 

Attraverso la cabina qualche marò gli gridava feroci insolen¬ 
ze, ma quello rispondeva che doveva andare più veloce di proba¬ 
bili cacciabombardieri che potevano averci avvistati e intrapreso 
l’inseguimento del nostro camion; o più veloce dei proiettili che 
eventuali partigiani ci avrebbero potuto sparare. Altre volte ci gri¬ 
dava che la divisione era accerchiata ed era agli sgoccioli e quindi 
bisognava arrivare presto; altre ancora che il freddo faceva bene ai 
polmoni dei paracadutisti, perché li fortificava. 

Quello era proprio un folle. Un marò riferì che quell’autista, 
soprannominato “il tedesco che guizza”, di notte lavorava sul mo¬ 
tore dell’autocarro, per raddoppiargli i cavalli di potenza, che ave¬ 
va rubato benzina di aviazione per aumentarne la resa, e che ave¬ 
va apportato alla trasmissione delle modifiche sataniche e segrete 
studiate nei circuiti tedeschi. 

Il nostro tenente, che era in cabina con lui, forse era spaventa¬ 
to più di noi, ma non gli ordinava di andare un po’ più adagio, e 
per giustificare il suo non intervento aggiungeva pure lui che biso¬ 
gnava arrivare presto per salvare gli uomini della divisione circon¬ 
dati dai Titini. 

Quanto freddo! Tiravi su il collo del maglione e pareva ti ripa¬ 
rasse un po’ il viso, ma il sollievo non durava; schiacciavi di più 
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l’elmetto in testa e sembrava di star un po’ meglio, ma era un’illu¬ 
sione; ti riparavi dietro un compagno ed era un momento di piace¬ 
re, ma poi in una curva ti si spostava il corpo e dovevi ricercare 
un’altra posizione. A ogni salto dell’automezzo le armi sbattevano 
sulle caviglie, una cassetta ti veniva addosso, quando non era un 
compagno che ti piombava su un fianco schiacciandoti per bene. 
Addirittura a un marò scappò un colpo di mitra che per fortuna 
andò verso l’alto, ma lo spavaldo autista non rallentò nemmeno di 
un pochino la sua pazzesca velocità limitandosi a chiedere, gri¬ 
dando, cos’era accaduto. 

Io non so se dopo la guerra quel nostro conducente abbia, o 
no, vinto qualche gara contro Nuvolari, ma l’allenamento lo aveva 
fatto nel modo più spregiudicato. 

In poche ore di viaggio infernale giungemmo nel Goriziano e, 
dopo una lunga marcia veloce attraverso il Carso, entrammo in 
contatto contro i soldati slavi. Non avevano accerchiato la Divi¬ 
sione Decima, ma solo una compagnia del battaglione Sagittario. 

Noi, in quella battaglia, sparammo molto, ma più che per col¬ 
pire i partigiani di Tito, facemmo esplodere tanti colpi per riscal¬ 
dare le canne delle nostre armi sulle quali poi appoggiavamo le 
mani per sentirne il calduccio. 

Per ciò che ricordo delle battaglie nella Selva di Tarnova (rice¬ 
vetti anche un encomio solenne dal comandante Buttazzoni e la 
promozione ad alfiere del battaglione, per cui quel giorno devo 
aver combattuto mica male) il calore della canna del mio mitra fu 
il fatto più premiante in quel Natale del 1944. 


Ivan Bianchini 
ex marò III Comp. NP 
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Un sommergibilista divenuto nuotatore negli NP 
obbligato a marce addestrative come i fanti 

Sergente Sprecapane 

Cadde in un’insidia sconosciuta ai marinai e fu obbligato 

A SCAVARSI LA FOSSA 

Quadrato, biondo e massiccio: esattamente così lo ricordo. Pa¬ 
reva un Vichingo. E come i Vichinghi veniva dal mare, ma non 
scendeva da un arcigno e vetusto battello a vele invergate che in¬ 
dugiava lungo la costa ritmando il tonfo sordo di lunghi remi. Egli 
veniva dagli Abissi nei quali regnavano solenni e limpidissimi si¬ 
lenzi, ove le radionde emesse dal suo apparecchio sembrava com¬ 
ponessero caduche arcate ai branchi di fauna eternamente vagante. 
Con il distintivo in bronzo del delfino e un nastrino azzurro ap¬ 
puntati sulla tuta mimetica, il secondo-capo Sprecapane fece la 
sua apparizione nella camerata degli “NP”, una mattina e, deposi¬ 
tando un lungo sacco bianco da marinaio, disse che lo avevano as¬ 
segnato alla nostra compagnia. 

I suoi occhi chiari si riempivano di luce intensa quando rievo¬ 
cava le missioni del sommergibile “Barbarigo”, del quale era stato 
radiotelegrafista, e si velavano appena di nostalgia quando parlava 
della sorella, piccola piccola, di casa a Milano. 

Estraeva dal pacchetto una sigaretta e, prima di accenderla, 
rinfilava e la sfilava tra il tondo delle labbra: un gesto ormai abi¬ 
tuale in lui - spiegava - che gli derivava dalla lunga permanenza 
nell’interno troppo secco di uno scafo avvolto da un’immensità di 
acqua. 

Ora, con noi fanti di marina, doveva adattarsi a lunghe ed 
estenuanti marce al piano e in montagna. La sua volontà, temprata 
a ben altre fatiche, aveva sempre il sopravvento. La sua generosa 
natura conosceva solo un’incondizionata dedizione ai doveri, an¬ 
che ai più semplici. Un soldato coriaceo, tuttavia senza la minima 
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impronta di disciplina ottusa. Con il suo sorriso disarmante ci ave¬ 
va conquistati tutti. Le avversità le aveva lasciate nelle acque pal¬ 
pitanti. La guerricciola di fanteria, le imboscate e le interminabili 
notti passate sotto quelle stelle che riscopriva pazientemente a una 
a una, divenivano un gioco per lui. E come per gioco si separò da 
noi, per sempre. 

Una sera fu invitato a cena da commilitoni friulani, nell’antico 
maniero dei Conti Strassoldo. Al buio l’attendeva l’agguato. 

Tutto quel che si seppe poi, a frammenti, è vicenda ricostruita 
con rabbia e angoscia. Fu obbligato a scavarsi la fossa in un cimi¬ 
tero remoto, prima d’essere freddato alla nuca. Prima ancora, for¬ 
se, di rivolgere il suo sguardo incorrotto e stupito ai boia. Prima 
ancora, forse, di riandare rapidamente con il pensiero agli abissi 
marini, privi di stelle, sì, ma anche privi di agguati assai turpi. 

Nessuno di noi ha trovato il coraggio d’inviare alla sorellina a 
Milano, la bambola custodita gelosamente in fondo al sacco lungo 
e bianco da marinaio. 


Italo Albero 

ex marò NP, poi al “Vega " 


Il massacro del fulmine 

Ottavio Barraco, unico redivivo, racconta 

LA TRAGEDIA DEL SUO BATTAGLIONE 

Arrivammo a Tarnova a piedi in una brutta giornata del gen¬ 
naio 1945, mentre imperversava una tormenta di neve. Ricordo 
che, sebbene indossassi il passamontagna, il vento gelido sferzava 
il mio viso e mi costringeva a marciare a capo chino, guardando 
soltanto la strada davanti a me con le impronte degli scarponi del 
decumano che mi precedeva. 

Liceale, diventato somaro porta munizioni 

Io ero un marò fra gli ultimi arrivati al “Fulmine”, ed ero un 
umile porta munizioni della mitragliatrice Breda 37 da 8 millimetri. 

La cassetta con 15 caricatori che portavo sulle spalle era un 
fardello ben gravoso per me, studente liceale e di costituzione non 
certo robusta. 

Non avevo partecipato ancora a veri e propri combattimenti, 
per quanto il battesimo del fuoco l’avessi ricevuto a Slappe la vi¬ 
gilia di Natale del ’44, quando una pallottola mi squarciò lo scar¬ 
pone destro accarezzandomi appena il piede. 


In compagnia dei pidocchi 

Appena giunti in paese, mi ritenni fortunato perché alla mia 
squadra fu assegnata una postazione di riposo, consistente nel 
piazzamento della mitragliatrice a ridosso di un muricciolo da do¬ 
ve si controllava un settore della zona a sud-ovest del caseggiato. 





Tranne l’uomo di vedetta, gli altri componenti della squadra pote¬ 
vano stare al riparo entro la casa in cui avevamo preso alloggio. 
Avevamo a disposizione una stanza dove era stata sistemata della 
paglia, che era il nostro giaciglio nei momenti di riposo e dove 
dormivamo però sempre vestiti. Dopo qualche giorno avevamo i 
pidocchi addosso, malgrado rinnovassimo la paglia relativamente 
di frequente. Ma ci ridevamo sopra perché sapevamo che i pidoc¬ 
chi hanno sempre accompagnato i militari in guerra. 

Il nostro capo squadra, il sottocapo Claudio Ninno, da buon 
napoletano, ne prendeva spesso spunto per tenere allegra la comi¬ 
tiva. Nel cortile dove era la postazione delle mitragliatrici, e non¬ 
ché l’accesso alla stanza alloggio, si affacciava anche la casa dei 
proprietari con i quali instaurammo subito un buon rapporto, fa¬ 
cendoci benvolere con il nostro comportamento corretto e gentile. 

Quasi come a casa 

Più che proprietari dovrei dire proprietarie, perché erano solo 
due donne di tre generazioni. Avevamo libero accesso in una vasta 
stanza soggiorno, dove in un angolo vi era una cucina economica 
sempre accesa che teneva caldo l’ambiente e permetteva di riscal¬ 
darci dopo i turni di guardia e di vedetta fuori alle intemperie. In 
un altro angolo c’era un tavolo per poter scrivere, studiare o gioca¬ 
re a carte, ma principalmente la presenza femminile dava all’atmo¬ 
sfera quel tocco familiare che contribuiva a tenere alto il morale. 

Inizia l’inferno 

Dopo un paio di giorni la mia squadra diede il cambio a quella 
appostata in uno dei fortini a difesa del paese, avente di fronte la 
selva di Tamova. Il servizio di guardia entro il fortino era ben di¬ 
verso. L’altezza della fortificazione non consentiva di stare diritti 
all’impiedi e durante il turno di vedetta, di notte, bisognava tenere 


ben aperti gli occhi e ben tese le orecchie, il che, con il vento geli¬ 
do che urlava e s’incanalava attraverso le feritoie, non era certo 
agevole. 

Finalmente in azione 

La notte in cui fummo attaccati dai “Titini”, ero in servizio 
nella postazione che chiamavano di riposo, e nel settore da noi 
controllato regnò una calma relativa, almeno in rapporto al com¬ 
battimento che s’ingaggiò nelle altre postazioni. 

Nelle prime ore della mattinata la mia squadra avrebbe dovuto 
dare il cambio alla squadra di Bampi al fortino, in posizione più 
avanzata rispetto alla selva, ma non fu possibile. 

Le prime notizie pervenuteci al Comando battaglione diceva¬ 
no che il fuoco delle nostre armi teneva a rispettosa distanza il ne¬ 
mico in tutte le postazioni, anche se l’attacco era massiccio e 
consistente sia in uomini che in armi, e che gli altri battaglioni 
della “Decima” di stanza a Gorizia si erano messi in marcia per 
venire a darci manforte e, presumibilmente, sarebbero arrivati nel 
giro di qualche ora. 

Tutto il giorno 19 trascorse senza che vi fossero pause al com¬ 
battimento che consentissero l’avvicendamento con la squadra di 
Bampi e, al calare delle tenebre, non essendo arrivati i tanto sospi¬ 
rati rinforzi di truppa e i tanto necessari rifornimenti di munizioni, 
ci apprestammo a trascorrere la notte allertati, nella speranza che 
le forze amiche in avvicinamento impegnassero in combattimento 
i partigiani, i quali, stretti su due fronti, sarebbero stati messi in 
condizione di inferiorità. 

Ciò non avvenne e all’alba del 20 si presentarono gli stessi 
problemi dei giorno precedente, con raggravante dell’assottigliar- 
si della riserva di munizioni e con l’allungarsi della lista dei caduti 
e dei feriti. 

Nella prima giornata di combattimento erano caduti il mio co¬ 
mandante di plotone e quello di compagnia. 
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Speranza di ritirata 

Nel pomeriggio arrivò l’ordine di tenerci pronti perché, se en¬ 
tro poche ore non fossero arrivate nuove forze per controbattere 
adeguatamente l’attacco nemico, il battaglione avrebbe tentato la 
manovra di sganciamento per ricongiungersi con gli altri reparti 
della “Decima”. 

La conferma dell’ordine di sganciamento, previsto intorno a 
mezzanotte, ci pervenne a notte inoltrata, troppo tardi, e impreciso 
sul luogo di confluenza con gli altri gruppi. 

Il Secondo Capo Domenico del Giudice ci ordinò di seguirlo 
dirigendosi verso il centro del paese, andando avanti a piccoli 
scatti da un riparo all’altro in quanto si combatteva all’interno 
dell’abitato. Percorse poche decine di metri, arrivammo in una ca¬ 
sa dove erano ricoverati i feriti. Appurammo che il battaglione 
s’era sganciato e il paese era in mano ai partigiani, i quali, avendo 
notato il nostro movimento, si erano fatti sotto e minacciavano 
apertamente di bruciare la casa dove ci eravamo rifugiati, e già al¬ 
tri fuochi divampavano nel villaggio. 

Scoraggianti vuoti di comando e lamenti di 

FERITI CI INDUCONO ALLA RESA 

Ritrovarsi insieme ai feriti creò sbandamento e confusione. Si 
determinò un vuoto di comando perché l’unico ufficiale, il G.M. 
Marzo, era gravemente ferito e nell’impossibilità di valutare la si¬ 
tuazione e prendere le dovute decisioni; dei due sottufficiali il ser¬ 
gente Ceccatelli, il quale aveva riportato ferite, tentennò e perse 
del tempo prezioso per tentare di organizzare una difesa. 

Si venne a creare un gran chiasso: imprecazioni, lamenti, bat¬ 
tibecchi... mentre i partigiani ci asserragliavano concentrando su 
di noi il loro fuoco. 


Slavi vigliacchi, noi ingenui 

Decidemmo di scambiare qualche parola con il presunto capo 
dei partigiani in modo da evitare un massacro, dato il nostro gran¬ 
de numero di feriti, poi uscimmo all’aperto disarmati. I partigiani, 
come prima cosa, ci alleggerirono di orologi, catenine, anelli, por¬ 
tafogli... Dopo averci diviso in gruppi dissero che ci avrebbero 
accompagnati al loro comando per venire interrogati. 

Vidi avviarsi i primi gruppi: Ninno, Marchetti, Rosone, Cec¬ 
catelli, Marcolli, Del Giudice e altri. 

Camminammo in fila indiana. Due partigiani ci sorvegliavano 
con due mitragliatrici. In prossimità di una chiesa deviammo. Ca¬ 
pii che le cose si mettevano male... I due partigiani si allontanaro¬ 
no di scatto scaricandoci addosso una raffica di fucile mitragliato- 
re. Un vero massacro. 


Non sempre fingere è un male 

Uno dei due boia si avvicinò, mi prese per la giubba e mi sol¬ 
levò; trattenni il respiro e finsi di essere morto; lasciai penzolare i 
muscoli rilassati del capo e delle braccia; quello mollò la presa e 
ricaddi pesantemente. 

Pietà l’è morta 

Si continuava a sparare all’interno del paese. I partigiani as¬ 
sassinavano i feriti rimasti entro quella maledetta casa perché im¬ 
possibilitati a muoversi... Fortunatamente anche in quel gruppetto 
qualcuno si salvò con stratagemmi vari... 

I miei scarponi nuovi facevano gola ai partigiani, e sentii il 
contatto dello scarpone di un partigiano contro il mio per confron¬ 
tarne la misura. 
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Trascorse molto tempo, forse ore, e io sempre lì a fare il finto 
morto. Non sentivo più sparare neanche in lontananza. Avvertivo 
dolore alla coscia destra e mi rendevo conto che non avrei potuto 
liberarmi da solo da quella incresciosa situazione. 

Alzai lentamente il capo dalla neve per scrutare attentamente 
la situazione attorno a me. In lontananza vidi dei militari che mar¬ 
ciavano in fila indiana ai due lati della strada che si immette a Tar- 
nova da levante. 

Riconobbi subito che non erano i tanto sospirati camerati degli 
altri battaglioni della Decima. Rimanevano altre due possibilità: o 
erano “Titini”, che venivano a occupare il paese, oppure i tedeschi 
dei quali si era detto, sin dalFinizio della battaglia, che un reparto 
era in marcia diretto a Tamova. 

Arrivano i nostri 

Appena furono un po’ meno lontani, riconobbi l’inconfondibi¬ 
le divisa delle forze armate tedesche. Aspettai che si avvicinassero 
e alzai un braccio per attirarne l’attenzione. Immediatamente due 
soldati abbandonarono l’ordine di marcia per venire a darmi assi¬ 
stenza. Nel frattempo arrivarono i marò del gruppo del G.M. Mi¬ 
nervini che, non avendo ricevuto l’ordine di sganciamento, erano 
rimasti nella loro postazione, e mi raggiunse pure un infermiere 
tedesco per le prime cure. 

Fui adagiato su di un carro trainato da buoi già carico di mate¬ 
riale. Percorsi un paio di chilometri in tale disagevole posizione, e 
fui trasbordato su di un’autoambulanza che mi portò all’ospedale 
di Gorizia. 

Io sono ancora qua, ma più di cento marò decimini del “Ful¬ 
mine”, miei compagni di battaglione, quel giorno hanno lasciato 
la vita al confine orientale d’Italia. 

ex marò Ottavio Barraco 
X MAS, btg Fulmine 


*** 

Intervista a Buttazzoni su tarnova 

Domanda: Nel rapporto del Comando Decima al governo 
della RSI del febbraio 1945, sui fatti della Venezia Giulia, vengo¬ 
no nominati dieci battaglioni della Decima Mas, non l’NP. Dimen¬ 
ticanza o gelosia verso questo reparto? 

Risposta: I battaglioni della Decima hanno combattuto nella 
zona del Tarnovano per circa tre mesi. L’NP, che si stava prepa¬ 
rando a sostituire il “Lupo” sul fronte del Senio, intervenne sol¬ 
tanto per un tempo più breve, in cui la sua più splendida operazio¬ 
ne fu la liberazione del “Sagittario”, ma partecipò in zona anche a 
combattimenti più importanti. 

Il “Fulmine” nella Selva di Tarnova, in cui operava con poco 
più di duecento marò, fu circondato ed ebbe quasi cento morti. I,a 
liberazione del battaglione sarebbe stata una operazione tipica del 
reparto “Ennepì”, ma non ci vennero ordini chiari in merito. 

D. L’intervento della Decima in Venezia Giulia fu un fiasco 
totale? 

R. Il Comandante Borghese ha inviato la divisione Decima in 
Venezia Giulia con lo scopo prevalente di confermare l’italianità 
di quella regione. Invece le operazioni militari erano state pro¬ 
grammate per ripulire le montagne di quella zona dai partigiani 
slavi. Operazione che fu eseguita. 

D. Sulla “liberazione del Sagittario quale ruolo ha avuto l’NP? 

R. Quando si sono udite sparatorie continue provenienti da 
una zona diversa dal nostro obiettivo, ho fatto cambiare percorso 
per verificare. Così piombammo all’improvviso sul fianco degli 
slavi. In quel combattimento vidi i miei veri NR Si lanciarono in 
avanti come gli arditi italiani del ‘15/18, che avevano avuto gloria 
su quei monti. 
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In quell’azione è stata dimostrata la tesi militare che chi attac¬ 
ca deciso avrà poche perdite. 

D. Nell’azione a favore del Sagittario, l’NP ebbe un solo mor¬ 
to, Baiocco di Valdobbiadene. Gli slavi più di cento (o trecento, 
secondo un comunicato tedesco). Ma come è stato possibile? 

R. Gli oltre cento morti slavi non sono stati opera del solo NP. 
La Compagnia comando del Sagittario ha combattuto per tante ore 
contro gli slavi di Tito, per cui è probabile che un buon numero di 
quei morti siano stati opera di militari del capitano Franchi. 

Comunque il nostro attacco fu una sorpresa micidiale per 
quelle truppe abituate a imboscate più che a combattere faccia a 
faccia. 


D. Se ritornasse a quei tempi, come impiegherebbe il suo NP? 

R. La storia non è fatta né di “se” né di “ma”. Col senno del 
poi avrei insistito per combattere in Venezia Giulia (io sono nato a 
Trieste) sino alla fine. Ma allora il “mito” era il fronte del Senio e 
i miei marò desideravano solo quel tipo di guerra tradizionale e 
anch’io ne fui influenzato. 

Il 28 aprile, quando ci trovammo a Venezia dopo la ritirata dal 
Po, si è tentato di riorganizzare l’NP con altri del btg Serenissima. 
Ma è mancato il tempo per portarsi a Trieste, e così la città di con¬ 
fine ha pagato con la vita di tanti infoibati. 


ih 

Io, NELLE BATTAGLIE SUL SENIO 


Senio mio (Michele da Campo) 

Don Pio: per NP, posti in Cielo (da Campo) 
Benvenuto al Senio (Vincenzo Oliveti) 
Finalmente al fronte (Ivan Bianchini) 
Intervista a Buttazzoni sul Senio 
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Senio mio 





Schema orientativo di com'erano gli argini del Senio nel 1945 
(anche oggi non sono molto diversi) visti in sezione. 



Una passarella sul Senio, che serviva ad unire le due banchine interne 
degli argini, entrambi tenuti dai marò della Decima Mas. 


Il medico dell’NP visita la città di Lugo 


Venerdì santo 

Mancano due giorni alla Pasqua del ’45. Dalla strada di Fusi- 
gnano ci avviamo verso Lugo di Romagna. Sono poco più di tre 
chilometri da percorrere e la strada è bella anche se è stata molto 
bersagliata da colpi di artiglieria. 

Siamo paralleli alla frontiera del nostro schieramento distanti, 
dagli avamposti sugli argini del Senio, meno di un chilometro. La 
passeggiata è abbastanza tranquilla. Solo qualche rara esplosione 
di granate. Nessun aereo compare, neppure la “Cicogna”. Eviden¬ 
temente anche il nemico si prepara alla Pasqua: è una festa per 
tutti gli uomini di buona volontà! 

La strada è diritta e dal fondo appaiono le prime macerie. Per¬ 
ché, disgraziata cittadina, Lugo è stata battuta per bene. La linea è 
a un chilometro dalle prime case. 

Strano che la guerra si viva così da queste parti. I contadini 
non abbandonano le campagne, i cittadini non mollano la città. 

È commovente vedere l’italiano di questa nobile terra che fino 
all’ultimo istante tiene duro il suo podere, la sua casa anche se la¬ 
cerata dalle esplosioni delle bombe d’aereo, anche se martoriata 
dal fuoco delle artiglierie. A casa Baldi, nei primi giorni di fronte: 
impressionato dal fischio rabbioso di una bomba in arrivo di mor¬ 
taio da 81, mi sono chinato istintivamente per ripararmi. Un picco¬ 
lo di sei anni: “Non abbia paura - mi disse - questa cade laggiù”. 

E cadde ed esplose, proprio dove aveva indicato il bambino di 
sei anni. 

Ma guarda un po’ da chi dovevo imparare a evitare le insidie 
di guerra, da un bambino piccolo che, in base al fruscio di arrivo 
dei proiettili e al loro fischio di caduta, intuiva con precisione in 
che punto sarebbero esplosi! 
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Così hanno vissuto, per cinque mesi, i nostri contadini al fron¬ 
te, fianco a fianco alle truppe operanti, incuranti della morte, at¬ 
taccati alla loro terra con le famiglie al completo. Senza i loro ter¬ 
reni e le case, la vita non avrebbe avuto più ragione di continuare. 

E così a Lugo vivono giù nelle cantine sempre, giorno e notte, 
e qualche volta si affacciano alla porta di strada nei rari momenti 
di tregua. 

Dura ormai da cinque mesi questa vita. Da quando il fronte è 
fermo sul Senio. Sono uomini e donne che hanno le stigmate del 
dolore e della sofferenza. 

Il tedesco qui non fraternizza, è l’invasore. Requisizioni, ves¬ 
sazioni, soprusi. 

Il popolo subisce ogni malefatta fieramente. 

La gente è sconsolata. “Questo succede perché nessuno si in¬ 
teressa a noi. Ed è vero!” 

Dove sono le autorità pubbliche? Fuggite! Di approvvigiona¬ 
menti non se n’è più parlato. Da mesi non c’è acqua. Alcune vie 
sono sbarrate: “Typhus Gefahr” (pericolo di tifo). Non manca al¬ 
tro! Le due farmacie hanno esaurito quasi tutte le provviste, l’assi¬ 
stenza sanitaria è insufficiente. 

Oggi poi è una giornata particolarmente triste; mancano due 
giorni a Pasqua e i tedeschi hanno portato via con la forza le ulti¬ 
me scarse riserve ai contadini, per farne dei dolci per i soldati del 
vicino fronte. 

Non possiamo fare a meno di compiangere, dolerci e soffrire 
con loro. Il nostro compito è quello di soccorrere, anche se vor¬ 
remmo maledire qualcuno. Più che mai in quel momento il nostro 
vessillo doveva essere il simbolo della Croce Rossa. 

Eravamo giunti a Lugo per confessarci, ma anche le chiese so¬ 
no sbarrate. Perfino l’assistenza spirituale scarseggia! 

Ritorniamo verso sera, tristissimi, al nostro lavoro, nella no¬ 
stra famiglia: il Battaglione. 

Abbiamo toccato con mano una sofferenza delle tante di que¬ 
sta Italia desolata che forse non risorgerà più. Abbiamo vissuto per 
qualche momento la passione di Lugo e con Lugo quella di tutte le 

72 


città martoriate, proprio nel dì della Passione di Cristo. 

Era il venerdì santo del 1945, due giorni prima di Pasqua che 
è arrivata, nonostante l’inferno che trovava, il primo di aprile. 

Ma non fu un giorno di Pace, ché la guerra continuò feroce. 

Michele da Campo 
ex medico dell'NP 


Don Pio, il cappellano “NP” ferito 

Aveva convinto i soldati che a morire per la Patria si 

PRENOTAVA UN POSTO GARANTITO IN PARADISO. 

Partiva di buonora e arrivava fino ai caposaldi, ogni giorno, 
anche due volte al giorno, per confortare, per soccorrere spiritual- 
mente, per aiutare in tutti i modi ogni marò. 

Tutti erano suoi figli, specie i più scanzonati. Seguiva i fili te¬ 
lefonici che dal comando portavano alle Compagnie distaccate, al 
fine di percorrere la via più breve ed evitare i campi minati (così 
diceva lui, ma i mortai pestavano di più quel tragitto) e arrivare 
più presto alla prima e alla seconda linea e agli osservatori. 

Era un cappellano infaticabile tanto caro, che ognuno di noi 
amava appassionatamente. 

A Pasqua ci portò la coroncina per il Rosario e il libriccino di 
preghiere dal titolo: “Il vero NP”, scritta che aveva fatto imprimere 
sulla copertina. Egli così voleva che fossero i suoi soldati, i nuota¬ 
tori e i paracadutisti, forti e audaci sì, ma anche buoni cristiani. 

Anche tu, indimenticabile Sacerdote, hai creduto nella Missio¬ 
ne per cui noi militari eravamo stati chiamati. 

Purtroppo, hai anche pagato di persona. 

Nel trasferimento dal Senio a Porto Garibaldi fummo oggetto 
di un mitragliamento aereo. La “topolino” del servizio sanitario, 
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su cui portavo anche il “servizio religioso”, fu oggetto della rabbia 
di tre caccia bombardieri in ricognizione offensiva. 

Alla curva, a non più di un chilometro da Massa Fiscaglia, 
provenendo da Migliaro, la “topolino” fu colpita, anche se aveva 
ben visibili i segni della Croce Rossa, e tu rimanesti ferito con un 
femore spaccato e la guancia sinistra trapassata. 

Nella faccia solo una smorfia, ma niente pietosi lamenti, né 
imprecazioni, né maledizioni contro quei piloti vigliacchi. 


Era il 6 aprile; Pasqua era passata da cinque giorni; la pace fra 
gli uomini non era giunta ancora. 

Michele Da Campo 


Nota: Pio don Renzo, dopo la guerra, è stato inviato in USA dal 
Vaticano. In seguito, a causa di malattia, si è ritirato dal fratello a 
La foce di Marinasco (SP) e penso che da là preghi sempre per i 
suoi NP. 


Paracadusti, nuotatori, guastatori: eravamo 
addestratissimi in tutte le arti della guerra ma siamo stati 
subito ingenuamente sorpresi da banali scariche di mortaio. 

Il benvenuto sul Senio 

Iniziamo la guerra al fronte armati di badile e picco, per 

LA COSTRUZIONE DEL NOSTRO BUNKER SULL’ARGINE 

Ai primi di marzo del ’45, non animati da grandissime speran¬ 
ze, con una faticosa marcia di avvicinamento durata tutta la notte, 
arriviamo, molto stanchi ed emozionati, agli argini del Senio. 
Questi bastioni costituivano il fronte delle armate italo-tedesche, 
mentre il fronte degli inglesi stava, allineato e parallelo al fiume, 
da 100 a 300 metri più in là. 

I giganteschi argini del piccolo torrente appenninico erano fit¬ 
tamente traforati da rifugi scavati entro la terra, detti “bunker”. 
Questi dovevano servire sia alla difesa contro il nemico che ci 
fronteggiava e che sembrava sempre pronto a portarsi più avanti, 
sia al ricovero di noi militari che facevamo la guerra. 

Alla costruzione di quelle opere, avevano provveduto ditte ro¬ 
magnole per conto dei tedeschi, prima che arrivassero sul posto i 
due eserciti. Però, nel luogo dove doveva disporsi la mia squadra, 
detti bunker erano stati danneggiati da bombe, per cui, armati di 
pala e piccone, abbiamo iniziato la guerra al fronte lavorando co¬ 
me manovali-badilanti. 

Prima di partire per il tanto agognato fronte del Sud avevamo 
ricevuto un gran numero di istruzioni su tante e diverse situazioni 
di guerra moderna, ma non sull’uso della pala in cui ci dimo¬ 
strammo una frana. 

Infatti si faceva un gran rumore con gli improvvisati strumenti 
di lavoro, si parlava a voce alta fra di noi, si fumava disinvolta¬ 
mente lasciando salire il fumo oltre la cresta dell’argine, si gioca¬ 
va e scherzava come fossimo studenti in vacanza. 
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Come ho detto, iniziammo la guerra sul Senio scavando la ter¬ 
ra del suo argine destro. 

Avevamo da poco intrapreso questo lavoro, quando giunge 
nella nostra zona, improvvisa e non prevista, una rafficata di gra¬ 
nate dei mortai inglesi, due delle quali esplodono in mezzo al no¬ 
stro gruppo di lavoratori. 

Rimangono seriamente feriti il sottotenente Carocci, coman¬ 
dante del mio secondo plotone della III compagnia fucilieri, i pa¬ 
racadutisti-marò Piccioli, Dalla Pozza e Farina. 

Non appena mi ripresi dallo sconvolgimento delle esplosioni, 
in mezzo al fumo e all’odore acre prodotto da quelle maledette gra¬ 
nate, soccorsi per primo il mio amico Farina, che sembrava morto 
(mentre gli altri si lamentavano e quindi erano vivi). Invece Farina 
era solo svenuto e mentre gli lavavo le ferite con la grappa della 
mia borraccia, rinvenne un momento e mi sussurrò: “Muoio”. 

Io, per consolarlo, gli risposi di stare tranquillo che gli avreb¬ 
bero dato come premio due settimane di licenza. 

Da quel giorno non ho più rivisto il mio commilitone Farina, 
ma ho saputo che se l’è cavata. Infatti negli anni settanta, dopo 
quasi un trentennio, il parà Alieri mi riferì d’averlo incontrato in 
un paese nella provincia di Bergamo. Mi piacerebbe rivederlo per 
rievocare quei brutti tempi giovanili, quando fare la guerra al 
fronte ci sembrava una cosa esaltante e genuinamente patriottica. 

Io non avevo ancora vent’anni; gli altri NP poco più o poco 
meno. Eravamo proprio dei ragazzi, entusiasti e convinti che il sa¬ 
cro dovere di difendere la Patria fosse un sentimento nobile, come 
ci era stato insegnato a scuola. Ed eravamo anche molto inesperti 
di guerra, quindi ci occorsero tre giorni per diventare “professori” 
in colpi di mortaio, cioè dai “tuc-tuc” di partenza cinque secondi 
prima dell’arrivo delle granate, capire con precisione dove sareb¬ 
bero esplose. Per questa banale lacuna, il primo giorno di guerra 
perdemmo metà della mia squadra che era quella che sembrava la 
più valida del plotone. 

*** 


(La cultura postuma, anzi l’“intellighenzia democratica” che da 
cinquant’anni parla male di noi come fossimo stati feroci esseri 
umani e fanatici fascisti, esprime veramente concetti miserabili da 
ignoranza totale della verità, cadendo così tanto in basso nel giudi¬ 
zio menzognero sui soldati della RSI, che è stato naturale, per essa 
“intellighenzia”, diventare madre puttana della nauseabonda attua¬ 
le “ladropoli”). 

Vincenzo Oliveti 
ex marò parà , III compagnia 


Finalmente al fronte sugli argini del Senio 

Parlavamo del fiume di Romagna come fosse stato linea 

ESTREMA, ADATTA ALLA RISCOSSA, DETERMINANTE COME IL PlAVE 

Il Senio ci ricordava il Piave 

I discorsi dei vecchi soldati di paese, sulla resistenza al Piave 
nel ’ 17/18, e della nostra scuola dalle elementari fino alle superio¬ 
ri, ci avevano scombussolato i cervelli fino a darci la ferrea con¬ 
vinzione che un mitico fiume può fornire una carica magica per 
resistenza a oltranza. 

Perciò noi NP desideravamo ardentemente, venire inviati sul 
fronte del fiume Senio in Romagna (dove l’esercito anglo-ameri¬ 
cano non avanzava da quattro mesi) per tener duro su quegli argi¬ 
ni, e riscattarci in tal modo dal disonorevole otto di settembre, e 
pure di tanti italiani parteggianti per l’esercito avversario al mo¬ 
mento vincente. 
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Arrivati sul Senio con viaggio faticoso 

Il Senio. Finalmente! Ma che faticaccia! 

Per arrivarci abbiamo percorso gli ultimi dieci chilometri a 
piedi, carichi come muli di armi e munizioni, disfatti dalla stan¬ 
chezza del lungo e tormentato viaggio sugli autocarri, emozionati 
dal leggendario fronte sud. 

Durante quell’ultimo tratto il mio caro commilitone Gianfran¬ 
co Panzeri, a un certo punto si accasciò sotto il peso dell’arma¬ 
mento e della stanchezza. Lo incoraggiai e lo risollevai prendendo 
sulle mie spalle la sua cassetta di munizioni del mitragliatore Bre- 
da 30. Continuammo così fino a raggiungere i bunker sugli argini 
del Senio, equidistanti da Lugo e Fusignano. 

Durante la nostra permanenza su quel fronte resistemmo a tut¬ 
ti gli attacchi fin dopo Pasqua, quando il battaglione al completo 
venne traslocato a Porto Garibaldi, per tamponare colà uno sfon¬ 
damento di due brigate dei “Commandos” nemici. 

Sagra di fuoco con cento armi diverse 

Giunti sul fiume di Romagna, (era ancora notte piena) quale 
spettacolo si presentò ai miei occhi! Sembrava di essere sulle 
piazze dei paesi quando, nei giorni di sagra, iniziano i fuochi arti¬ 
ficiali. Solo che i fuochi erano veri, cioè terrificanti deflagrazioni 
di granate di cannoni e mortaio e fucileria e raffiche infinite di mi¬ 
tragliatrici, che duravano a lungo e parevano non finire mai, salvo 
verso il mattino per l’ora di colazione (degli inglesi). 

Poi cominciavano i fuochi di giorno, con prevalenza di canno¬ 
nate, di bombardamenti e mitragliamenti degli aerei. E il mortaio 
non dava mai pace. 

Il mortaio! Il maledetto! 

Sempre in azione! Di giorno e di notte! 

Tutto il giorno e tutta la notte! 


Si sentivano sparare le salve di partenza di varie batterie, e dal 
caratteristico rumore si individuavano (dopo lunghe e sanguinose 
esperienze) i punti precisi dove le raffiche di granate sarebbero ca¬ 
dute ed esplose. Se si intuiva la caduta vicino al punto in cui ci 
trovavamo, bisognava precipitarsi in una buca velocemente; se in¬ 
vece si prevedeva la caduta lontano, non facevamo una piega e 
pensavamo solo al camerata poveraccio che veniva bersagliato. 

In quelle giornate sul Senio morì il mio compaesano Ivo Frac¬ 
cari di Verona, che proveniva dalla “Marina Nera” del Ministero 
di Montecchio Maggiore. Noi “NP” della terza compagnia erava¬ 
mo stati, qualche mese prima, di guardia a detto ministero. Ivo e 
Sergio Baroni, pure di Verona, si erano innamorati del nostro en¬ 
tusiasta reparto di parà e, stanchi della bella vita che facevano al 
Ministero, ci raggiunsero al fronte. 

Entrambi morirono, a distanza di pochi giorni l’uno dall’altro. 

Al fronte: vita tranquilla 

Sul fronte del Senio, salvo i cannoni, salvo i mortai, salvo le 
mitragliatrici, salvo i cacciabombardieri che parevano non smette¬ 
re mai, salvo il rancio che arrivava quando Dio voleva, salvo la 
salute che in quelle condizioni non era sempre al meglio, salvo i 
numerosi feriti lievi che non volevano venire curati dal medico 
per timore che li rimandasse indietro (ma che poi facevano i lava¬ 
tivi, fregando ore di guardia con la scusa che erano menomati), 
salvo lo spione inglese, che stava a bordo della “Cicogna” sempre 
sulle nostre teste a osservare anche quel che avevamo nelle gavet¬ 
te per rancio, la vita per noi soldati dell’NP fu abbastanza tran¬ 
quilla per l’intero mese passato su quegli argini. 
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Sul Senio non accadde niente 

Loro non si decidevano a venire più avanti e noi non decide¬ 
vamo di portarci più indietro. 

Noi non conquistammo nessuna posizione nuova ma non per¬ 
demmo nemmeno un bunker. Ogni tanto facevamo qualche sfuria¬ 
ta di sparatoria, in risposta, tanto per avvertire che eravamo anco¬ 
ra lì e guai a loro se venivano avanti perché li avremmo centrati. 
Quando noi sparavamo un po’ più del solito, i nostri compagni 
rifornitori di munizioni protestavano perché erano stanchi di farci 
da servi (mentre gli inglesi avevano le camionette che rifornivano 
i loro soldati di prima linea, con tante munizioni e anche con buo¬ 
ne cose da mangiare di cui spesso ci arrivava il profumo, quando 
il vento tirava da est). 

Il nemico sparava ogni giorno, nei nostri paraggi, da un mini¬ 
mo di duemila granate fino a più di diecimila. I nostri cannoni (del 
Decima “Colleoni”) e i nostri mortai (della IV compagnia del te¬ 
nente Fraschini) spararono solo tre-quattro volte in un mese, con 
poche centinaia di colpi a sbarramento, tanto per avvertire il nemi¬ 
co che esistevano e così scoraggiarlo dall’assalirci. 

Comunque, a quasi mezzo secolo di distanza, mi sembra che 
quel mese di prima linea sia trascorso abbastanza tranquillo, e non 
abbiamo avuto nemmeno tanti morti. I feriti, almeno i lievi, furo¬ 
no invece moltissimi, ma si inorgoglivano perché così avrebbero 
potuto mettersi il nastrino tricolore. 

E IO DI GUARDIA, MI ADDORMENTAI E MI PRESI I 
CEFFONI 

Ricordo una notte in cui ero di guardia (seduto perché in piedi 
non si poteva stare) e mi addormentai come un angioletto. 

Fui svegliato da tanti sonori ceffoni che mi diede il marescial¬ 
lo Esposito, mio caposquadra che era di ispezione. Dopo quella 


volta non mi addormentai più quando ero di guardia, perché avevo 
capito che ciò costituiva, per me e per i miei compagni, un gran¬ 
dissimo pericolo. Una pattuglia inglese (i nemici li chiamavamo 
inglesi ma in realtà i nostri frontalieri erano i feroci Gurka dell’In¬ 
dia) a non molta distanza da noi, si era infiltrata e i Gurka taglia¬ 
rono la gola ad alcuni soldati tedeschi, la cui guardia evidente¬ 
mente si era addormentata. 

Comunque, nonostante gli anni passati, insisto nell’affermare 
che, sul Senio, noi NP stemmo tranquilli per tutto il mese di mar¬ 
zo e i primi sei giorni di aprile. 

E MI FECI ANCHE UNA BELLA DOCCIA 

Soltanto io perdetti la tranquillità un giorno in cui decisi di 
farmi una doccia. 

I compagni della mia squadra mi mandarono alla ricerca di vi¬ 
no. Presi il secchio e attraversai il fiume per dirigermi verso una 
casa demolita dalle cannonate, isolata in mezzo alla retrostante 
campagna. Sotto le macerie di quel fabbricato vi era la cantina 
con le botti ancora piene di vino sidro (fatto con le mele). Nel cor¬ 
tile vi era un pozzo e lì vicino un pezzo di sapone da bucato, che 
mi fece ricordare che da un mese non mi lavavo. 

Attinsi e riempii il secchio nel pozzo, lo appesi a un ramo di 
un albero, mi spogliai nonostante facesse ancora freddo (eravamo 
a marzo) sparai al secchio con la pistola per ottenere una specie di 
doccia. Benché l’acqua fosse gelata, mi insaponai per bene. In 
quel momento arrivò lo “spione”, sul maledetto aereo cicogna, 
che mi vide perché l’albero non aveva ancora le foglie piene, e mi 
fece arrivare fragorose granate di mortaio che mi misero una gran¬ 
de paura. Rimasi nudo e tremante (non so se più per il freddo o 
per la paura) dentro a una buca finché, dopo un quarto d’ora, ces¬ 
sò la grandinata. Non temevo tanto che uno di quei colpi indovi¬ 
nasse la mia buca, ma pensavo che potessero esplodere sui matto- 




80 


81 



ni della casa e li sollevasse in aria, con pericolo di ricaduta sulla 
mia testa. 

Quando mi ripresentai ai compagni di bunker, tutto bello puli¬ 
to e sorridente, questi mi investirono con potenti insulti militari 
perché, non solo non avevo portato il vino, ma avevo perduto pure 
il secchio. 

Ivan Bianchini 

ex NP, III comp. 


Intervista a Buttazzoni, sull’np al fronte 
del Senio contro l’ottava armata inglese 

Domanda: Gli Ennepì anelavano fortemente al fronte sud, 
contro gli anglo-americani. Però il comandante della Decima, Ju- 
nio Valerio Borghese, ha preferito mandare prima il “Barbarigo” 
per la testa di ponte ad Anzio-Nettuno, poi il “Lupo” per il Senio 
in novembre. Solo in marzo del ‘45 ha dato il via all’NP. Questo 
battaglione, alla Decima era malvisto? 

Risposta: L’NP con vari piccoli reparti di speciali, è stato in 
zone occupate e/o al fronte sud coi tedeschi, per l’intera durata 
della guerra in Italia. 

Per Anzio e Nettuno, il Comandante Borghese ha preferito il 
Barbarigo per solidarietà e fiducia nel maggiore Bardelli, som¬ 
mergibilista come lui. L’NP ha però aggiunto a quel battaglione 
più di cento dei suoi uomini bene addestrati, fra cui il sottotenente 
Tognoloni, medaglia d’oro. 

D. La divisione indiana che fronteggiava l’NP sul Senio, ha 
avuto 1380 morti (sepolti in un cimitero militare, ben tenuto, vici¬ 
no a Forlì sulla via per Ravenna). Come mai gli NP caduti su tale 
fronte sono stati pochissimi? 
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R. Non è detto che tutti quei morti indiani siano stati determi¬ 
nati dalle azioni degli NP. 

Molti avranno perso la vita in altri combattimenti, o nei nume¬ 
rosi incidenti con le tante jeep che usavano. Non bisogna dimenti¬ 
care che l’NP sul Senio disponeva di circa 600 marò e i nostri 
mortai hanno sparato centinaia e non milioni di granate. Comun¬ 
que i nostri relativamente pochi morti, sono dovuti al buon adde¬ 
stramento e alla disciplina dei marò. 

D. Degli NP sul Senio, i giornali, gli scrittori, gli storici, quan¬ 
do non li hanno ignorati, ne hanno parlato poco. Come mai? 

R. Allora la televisione non c’era. Anche gli inviati di guerra 
si tennero alla larga da quel micidiale fronte. Inoltre l’NP non ha 
fatto nulla di speciale sul Senio. Cioè, ha preso in consegna i due 
argini per una lunghezza di circa tre chilometri e li ha tenuti, senza 
perdere nemmeno un bunker, e con poche perdite di vite umane. 

D. Il tenente Tormena della III auspicava una guerra per squa¬ 
dre da infiltrare in mezzo alle forze armate inglesi per combattere 
alla “come-viene-viene” (tipo vietnamita). Invece si è combattuto 
come sul Piave di trent’anni prima. 

R. L’NP aveva solo il compito di tenere la linea del fronte. 
Però qualche pattuglia è stata infiltrata e abbiamo preso pure qual¬ 
che prigioniero. La guerra stava per finire in Europa e il fronte ita¬ 
liano era una realtà secondaria. In ogni caso l’NP il suo dovere 
l’ha fatto, secondo l’impegno assunto che era, come detto, quello 
di tenere ferma l’Ottava armata inglese sul fiume Senio. 

D. Il 6 aprile l’NP è stato spostato di colpo dal Senio a Porto 
Garibaldi. Come mai? 

R. Due brigate di “commandos” inglesi avevano sfondato lungo 
la litoranea. Occorreva tamponare. Forse vennero ritenuti più adatti 
gli NP e i comandi superiori ci ordinarono di trasferirci sul fronte di 
Comacchio. Noi, da militari disciplinati, abbiamo obbedito. 
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IV 

IO, NELLA BATTAGLIA DI PORTO GARIBALDI 


Gobbi l’alpino (dal Candido) 

Pacchia a Porto Garibaldi (Bianchini) 
Orgoglio d’andar di pattuglia (Pizzocaro) 
Pareva tutto tranquillo (Pizzocaro) 

Eroico silenzio (Vincenzo Oliveti) 

Il piccolo NP, il grande Barbarigo (Fusco) 
Minammo il mare di Porto Garibaldi (Cucco) 
A caccia di munizioni (Riboldi) 

Intervista a Buttazzoni su P. Garibaldi 




Il battaglione degli NP nell’ultima battaglia (vittoriosa) 
in Italia sulla “Gotica” (21 aprile 1945) 

Gobbi l’alpino 

Una storia di eroismo e generosità sul fronte di Porto Gari¬ 
baldi, che ebbe per protagonista un friulano della JULIA aggrega¬ 
to agli NP che pareva aver la penna di alpino anche nel cuore. 

(Racconto di un NP, dal CANDIDO del 1 0 settembre 1989) 


Gobbi l’alpino, contro cento mitraglie 

Un fatto avvenuto a Porto Garibaldi il 21 aprile, che racconto 
volentieri, è un “duello” svoltosi tra una nostra mitragliatrice 
“BREDA 37” e cento mitragliatrici inglesi. 

Non è una sbruffonata, anche se la parola “duello” è un po’ 
impropria. Dopo diverse ore dal primo allarme, dopo che da alme¬ 
no un’ora era cessata la reazione tremenda e prolungata della fuci¬ 
leria inglese e quando erano cessate pure le granate dei nostri 
mortai, che avevano ammutolito il gran numero di soldati inglesi 
avanzati nella terra di nessuno, un grosso reparto di mitraglieri in¬ 
glesi si portò avanti dalle estreme retrovie. Evidentemente inten¬ 
devano dare man forte ai loro compagni superstiti, rimasti acquat¬ 
tati tra le erbe della palude, impossibilitati a muoversi per non ve¬ 
nire individuati e centrati da noi. 

Questo gruppo di mitraglieri avversari si arroccò a circa due 
chilometri dalla nostra linea, dove si vedevano cumuli di macerie 
di case rase al suolo. Dal fuoco che fecero quelle automatiche, 
vennero stimate in cento unità. Invece, a giudicare dai proiettili 
che arrivavano fino a noi, forse perché stanchi e meno fischianti, 
parevano mica così tante. 

Rispetto al fuoco nemico di qualche ora prima, era comunque 
una inezia. 
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Nessuna nostra arma rispose. Le nostre munizioni erano esau¬ 
rite, salvo la riservetta dell’emergenza, quella “per ogni colpo un 
cadavere”. 


Incomincia Gobbi con la sua “ 37 ” 

Dopo non molti minuti, entrò in azione la sola “Breda 37” del¬ 
la nostra terza squadra, quella di Gobbi, detto l’Alpino. 

Quell’arma, con i dieci uomini più il sottotenente Guido Tor- 
mena, era appostata non sulla linea del canale, bensì più a destra, 
dove allora arrivava il bordo della laguna. Stava in quella posizio¬ 
ne come a difesa della parte rivolta a Comacchio. Però anche da 
quella postazione, si aveva visione completa verso le truppe ingle¬ 
si, per la pianura antistante piatta, senza alberi, né case. 

NP PER SBAGLIO, “julino” NEL CUORE 

Gobbi fra noi NP era un personaggio. Grande e grosso, di ven- 
tidue anni, friulano di Tarcento, si considerava a tutti gli effetti un 
alpino che era agli NP per errore, o in prestito. 

Sapeva tutto della “Julia”. Amava questa divisione con affetto 
fanatico. Raccontava decine di episodi di “Julini”, uno più incredi¬ 
bile dell’altro. Storie di eroismo, di arrangiamenti, di uscite geniali 
da situazioni drammatiche, di furbizie, di feroci beffe agli ufficiali 
antipatici. Liquidava la Julia combattente affermando che in Grecia 
e in Russia aveva fatto cose mirabolanti solo perché gli alpini era¬ 
no gli unici a saper usare la “Breda 37” in maniera superlativa. 

Lui l’aveva insegnato anche a me, previo giuramento di non 
spiegarlo a nessun altro. 

Questo montanaro genuino pareva avere la penna d’alpino an¬ 
che nel cuore. 


Arrangiarsi all’alpina 

Quando Gobbi (o i suoi compagni) si trovava in situazioni dif¬ 
ficili, si toglieva il basco della Decima e si infilava il cappello da 
alpino, risolvendo i problemi d’incanto. Quando aveva il cappello 
da alpino. 

Qualche giorno prima il mio plotone (compresa la sua squa¬ 
dra, naturalmente) si trovava appostato nel retrofronte, a difesa 
dell’incrocio tra la strada Romea e quella che da Comacchio porta 
al mare, e i marò avevano fame perché i pasti erano irregolari e 
scarsi. 

Era un problema del tenente o dei sergenti, ma provvide lui. Si 
mise in testa il cappello da alpino, partì e ritornò, dopo tre ore, 
con sulle spalle un mezzo animale, per più di trenta chili di carne. 
Non so se fosse mezzo maiale o mezzo vitello, ma carne fresca e 
prelibata anche cruda. Disse: “Il tenente delle cucine non ce la fa 
più ad accontentare tutti. Da queste parti i contadini pretendono di 
venderci i loro prodotti a prezzi tripli. Io ho provveduto per conto 
mio, all’alpina”. 

Chissà come avrà fatto, ma fece bene perché proteste non ne 
giunsero. 

A RAPANELLI DELLA TERRA DI NESSUNO 

Qualche giorno prima aveva approvvigionato un grosso zaino 
di rapanelli. Piccoli, bianchi di un tipo che non avevo mai visto 
prima. Buonissimi. Li aveva individuati e raccolti in pieno giorno, 
in un campo posto in mezzo alla terra di nessuno, che era una zo¬ 
na bersagliatissima da entrambi gli eserciti. Non aveva avvertito 
nemmeno i nostri, perché altrimenti avrebbe perduta la “sua pro¬ 
prietà”, con la fame che c’era in giro. 
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Zaino d’alpino come un supermarket 

Se qualcuno aveva bisogno delle cose più impensate, le aveva 
lui, dentro il suo zainone. Da alpino anche quello, il triplo dei nor¬ 
mali. Garze, cerotti, spago, candele, mom, pinze, scatolette di ali¬ 
mentari diversi mai avuti in dotazione, reperiti chissà dove. 

Ma il forte della sua intraprendenza si era avuto sul fronte del 
Senio. Nel suo bunker disponeva di una cantina con i migliori vini 
di annata che offriva a tutti coloro che andavano a salutarlo. E di 
visitatori ne aveva sempre tanti. I compagni di bunker dicevano 
che di notte attraversava, strisciando, la vicina linea degli inglesi, 
rifornendosi nei loro magazzini. 

La sfida del barolo 

Un giorno scherzando gli dissi: “Mi piacerebbe un Barolo”. 

Senza scomporsi mi rispose: “Fra due giorni te lo procuro”. 

Dopo due giorni venne a trovarmi (con una camminata perico¬ 
losa di un chilometro) e mi portò tre bottiglie di Barolo piemonte¬ 
se. Le accompagnò con parole di disprezzo: “È del ’39, ma non è 
vino per alpini”. 

Io, di Barolo sapevo appena che era una marca pregiata e 
l’avevo nominato come battuta per stare sul difficile, perché Gob¬ 
bi si impegnava solo su imprese difficili. 

Rimasi senza parole. Il Barolo era proprio ottimo. Gli inglesi 
si trattavano bene. Bevemmo tutti, anche Gobbi, che ammise: 
“Prima pensavo che gli alpini sapessero tutto sui vini”. 

Anche mulo e carrettiere per i deboli 

Gobbi era un generoso in tutti i sensi. 

Quando gli uomini della sua squadra non ce la facevano più a 


trasportare i pesanti carichi, lui li alleggeriva portando le loro cas¬ 
sette, arrancando egualmente spedito. 

Durante la ritirata gli uomini della compagnia non ce la face¬ 
vano più a camminare per la stanchezza, in quanto noi ci ritirava¬ 
mo a piedi e il nemico ci inseguiva con automezzi. 

Lui, con il cappello alpino in testa, “prese in affitto” un conta¬ 
dino con un carro, contrattando il costo della prestazione e tirando 
fuori di tasca sua l’importo. 

Il contadino aveva paura, ma lui intimò: “Nessuno ha mai det¬ 
to di no a un alpino”. 

Dopo un certo percorso, fece una colletta tra i marò che lui sa¬ 
peva più ricchi, e impose: “Altri tre chilometri”. 

Quando l’agricoltore ci abbandonò, perché continuamente in 
panico per i bengala e per i mitragliamenti e spezzonamenti degli 
aerei, lasciandoci carro e bestie, ci pensò Gobbi a condurre gli 
animali. Obbedivano alla sua parola in modo perfetto, perché, dis¬ 
se, avevano tanta amicizia per la penna del suo cappello d’alpino. 

Quando le due vaccarelle furono stanche, entrò in una stalla 
abbandonata dai proprietari, per timore dei soliti aerei, e le scam¬ 
biò con altre due, tra le più docili mansuete scelte con occhio da 
intenditore. 

Legò ben bene alla greppia quelle stanche e si proseguì più 
spediti con quelle fresche. 

Anche queste obbedivano al conduttore Gobbi. 

Era per la penna del cappello, diceva. 

Le penne degli alpini hanno storie favolose, affermava Gobbi, 
e sono come i capelli per Sansone. Infatti lui si metteva il cappello 
solo quando doveva compiere azioni difficili, o sbrogliare situa¬ 
zioni scabrose. 


Alpino verace 

Se l’avvocato Prisco lo avesse conosciuto, non avrebbe accet¬ 
tato il divieto di iscrizione all’ANA (Associazione Nazionale Al- 
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pini) degli alpini della RSI. Per aver Gobbi valeva la pena di iscri¬ 
vere anche i ventimila della “Monterosa”. 


Duello tra giganti 

Stavo raccontando che, appena incominciarono quelli delle 
macerie con le loro cento mitragliatrici, solo Gobbi rispose con la 
sua “37”. 

E rispose bene, con raffiche brevi e continue, ma anche con 
qualcuna lunga cinquanta colpi. E poi altre raffiche e altre ancora, 
con brevi intervalli. E garantisco che Gobbi tirava bene, perché ti¬ 
rava come un alpino. 

Dopo un lungo tempo di continuo rafficare, lo pensai in crisi 
di munizioni. Presi due cassette delle mie, dato che la mia arma 
non funzionava più, e di corsa, piegato in basso, e sotto il fischio 
dei proiettili avversari, che mi sembravano fischiare non poco co¬ 
me pareva prima, mi avviai verso di lui. 


LA “37” SERVITA IN CATENA 

E lì giunto vidi uno spettacolo interessante. L’anticipo della 
catena di montaggio. Gobbi, con naturalmente in testa il cappello 
da alpino, stava alle maniglie. Il sottotenente Tormena agiva da 
servente, infilando piastrine una dietro all’altra. Un altro marò, 
con secchio e stracci, raffreddava la canna e la cassa. Altri tre 
marò erano intenti a sfilare bossoli; quattro a infilarli; e infine uno 
a incassettare. Pareva che tutti lavorassero a cottimo. Si intuiva che 
il capo reparto era lui, perché aveva in testa il cappello da alpino. 

Anche il tenente, di solito tanto rigoroso in fatto di uniforme e 
norme gerarchiche, tollerava l’indisciplina di quel suo sottoposto. 

E anche “obbediva” a Gobbi, perché a “un alpino non si può 
mai dire di no”. 

Molte grosse casse di munizioni, quelle da ottanta chili con 


manopole di corda che non erano in dotazione ai mitraglieri, sta¬ 
vano vicine alla postazione e scoperchiate. 

Non occorreva pensare tanto per capire che le aveva certa¬ 
mente reperite Gobbi. 

Chissà dove, chissà quando, chissà come, ma lui certamente. 
Immagino abbia detto: “Qui occorrono munizioni” e abbia infilato 
in testa il cappello da alpino. Alpino come fosse nella Julia. Era 
un mostro. 

Ha smesso per ultimo: ho vinto io! 

Dopo quasi un’ora di fuoco, le cento mitraglie inglesi soccor¬ 
ritrici, tutte insieme, cessarono di sparare. Dopo qualche minuto 
cessò anche Gobbi. 

Pareva volesse dire, con quei minuti in più, “HO VINTO IO”. 

Tutta la nostra linea era d’accordo, ma non ci fu l’applauso. 

Quel duello trionfale (si fa per dire, perché, salvo i più vicini, 
gli altri marò stavano riparati nei bunker e non si erano nemmeno 
accorti della 101 a mitraglia che tirava) non capovolse la situazione. 

Il cappello d’alpino portò fortuna a tutti 

Ci ossessionavano le artiglierie avversarie e gli aerei, che, se¬ 
condo le nostre esperienze, avrebbero dovuto intervenire subito. 

E per quelle avversità neanche Gobbi poteva fare granché, e 
nemmeno il suo magico cappello d’alpino. 

Ma come mai ritardarono tanto? 

Sul fronte del Senio, l’artiglieria inglese accidenti se tirava! 
Tanto e subito. 

Non si faceva in tempo a fare “maramao” alla “Cicogna” che 
dopo tre secondi arrivava la prima scarica d’artiglieria. 

Invece quel giorno, a Porto Garibaldi, i cannoni avversari in¬ 
tervennero solo undici ore dopo l’inizio della battaglia, quando la 
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maggior parte del battaglione aveva già abbandonato i bunker di 
prima linea sul canale. E gli aerei non si videro per niente. 

Un NP mitragliere della Terza 


*** 

A Porto Garibaldi era una (quasi) pacchia 

(Ma l’ultimo giorno ce la siamo vista brutta) 

Quando sul Senio avevamo preso familiarità con un certo tipo 
di guerra, nei primi giorni di aprile venimmo trasferiti nelle valli 
di Comacchio, dove erano giunti gli inglesi che avevano sfondato 
sulla litoranea. 

Fortunatamente il camion che trasportò il mio plotone ci sca¬ 
ricò vicino alla prima linea, presso un grosso bunker di cemento 
armato, dal quale si udivano le onde del mare infrangersi sulla 
sabbia. 

Nonostante il buio pesto, mi infilai in detto bunker per curio¬ 
sare. Percepii il russare di persone che dormivano. Erano soldati 
cosacchi della Mongolia che combattevano assieme ai tedeschi ed 
erano i militari che noi dovevamo sostituire. Inavvertitamente ap¬ 
poggiai una mano su un grosso mastello pieno di marmellata. Non 
ci pensai tanto e, senza chiedere permessi, portai quel recipiente ai 
miei compagni marò, che erano affamati. 

Ci facemmo una bella mangiata di pane e marmellata, dato 
che non si vedeva rancio da due giorni. Con quella marmellata 
Porto Garibaldi ci aveva dato il suo benvenuto. 

Al mattino i mongoli se ne andarono. Da un sergente austriaco 
che comandava quei soldati, venni a sapere che i Russi avevano 
occupato Vienna e per i civili di quella storica città era arrivato 
F inferno. 

Per la prima volta realizzai sconsolatamente che la guerra sta¬ 


va per finire e noi della RSI, come previsto, la stavamo perdendo. 
Mi prese tanta tristezza per tutti i sacrifici fatti e per le incertezze 
sul futuro imminente. Però fin che eravamo lì non era ancora arri¬ 
vato il brutto momento. 

Noi occupammo, sistemandoci alla meglio, quei bunker anti¬ 
sbarco, tutti uguali, ben robusti e abbastanza accoglienti, Salvo la 
sporcizia che avevano lasciato quei soldati asiatici. 

Anche nei cascinali abbandonati nella circostante campagna di 
Porto Garibaldi, vi erano botti piene di vino. Ma non sidro, come 
nella zona del Senio, vino vero di uve pregiate. 

Il fronte di Porto Garibaldi sembrava tranquillo. La linea de¬ 
gli inglesi stava oltre la palude a 4-5 chilometri da noi. Le arti¬ 
glierie nemiche sparavano raramente e anche gli aerei non ci pe¬ 
stavano tanto. 

Noi marò trovavamo anche il tempo di fare qualche puntata 
nella vicina Comacchio, dove c’erano i civili i quali, sadicamente, 
ci informavano che per noi era finita. Pescavamo pure le anguille, 
ma alla militare, cioè con le bombe innescate a esplosione ritardata. 

Dopo un certo tempo che eravamo in quel fronte, per una inte¬ 
ra giornata sparammo contro le numerose truppe avversarie che, 
in pieno giorno a bordo di barche o spavaldamente in piedi sulla 
palude, avanzavano verso di noi. Ce la siamo vista brutta, ma li 
abbiamo inesorabilmente fermati. 

Alla sera ci ritirammo dalla prima linea. Più tardi l’artiglieria 
inglese batté, per tutta la notte, con decine di cannoni e migliaia di 
granate le posizioni che, per fortuna, avevamo abbandonato giusto 
in tempo. 

Ivan Bianchini 
marò 
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L’orgoglio d’andar di pattuglia 

Siccome avevo solo diciassette anni, i compagni egoisti mi 
escludevano sempre 

Le insidie a Torre Salina 

Nella terra di nessuno, tra Porto Garibaldi e la linea degli in¬ 
glesi, stava imponente, anche se parzialmente bombardata, la fab¬ 
brica del sale che noi chiamavamo “Torre Salina”. Era l’unica 
bianca costruzione di mattoni in mezzo alla vasta palude. 

Spesso le nostre pattuglie notturne, di marò imprudenti, la vi¬ 
sitavano. Era un luogo comodo per riposarsi, perché camminare 
tutta la notte su quelle terre fangose, in mezzo alle erbacce fasti¬ 
diose, stancava di brutto. Però la “Salina” era anche un punto peri¬ 
coloso in quanto, qualche volta, anche i soldati delle pattuglie av¬ 
versarie la pensavano allo stesso nostro modo. In merito vi erano 
stati degli incontri, con relativi scontri a fuoco e conseguenti per¬ 
dite da entrambe le parti. 

Per questo il nostro comando sconsigliava di intrufolarsi in 
detta costruzione. 


Imprevisto bagno nel canale 

Una notte, che andar di pattuglia era finalmente toccato anche 
a me (avevo preteso che si tirasse a sorte per evitare gli sfacciati 
favoritismi) un compagno inesperto fece dondolare incautamente 
il barchino con cui si attraversava il canale-porto, e io caddi 
nell’acqua fredda. 

Era un buon motivo per tornare indietro, ma figuriamoci se 
avrei rinunciato al privilegio che finalmente avevo avuto. 

Senonché il freddo della notte e la pesantezza del vestiario in¬ 


zuppato (divisa di panno più tuta mimetica) mi consigliarono di 
dirigermi verso la Torre Salina, al fine di strizzare almeno i vestiti. 

Con me rimase un compagno, mentre gli altri tre proseguirono 
in mezzo ai canneti. 

Arriva una insidia, uno sconosicuto ci rimane 

Quando dentro al fabbricato mi stavo rivestendo con la divisa 
spremuta alla meglio, il mio commilitone, ch’era rimasto vigile 
sulla porta, vide giungere due uomini in borghese che erano appe¬ 
na scesi da una barca. Questi non si fermarono al grido ripetuto di 
altolà-chi va là\ e tentarono di risalire su detta barca. Il mio com¬ 
pagno fece partire un colpo di “91”. Uno di quelli rimase a terra, 
colpito a una gamba. Prima ancora di riprenderci dalla sorpresa e 
poterlo così soccorrere con i nostri pacchetti di medicazione, cioè 
nel giro di pochi minuti, il ferito morì. 

Ci SONO FERITE E FERITE 

Non mi rendevo conto come un uomo potesse morire tanto ve¬ 
locemente, quando avevo visto sul Senio nostri marò, colpiti an¬ 
che da più di venti schegge, salvarsi egualmente. Nella mia inge¬ 
nuità (avevo diciassette anni) pensai che i militari resistono alla 
morte, meglio dei borghesi, perché allenati alla guerra. Invece si 
trattava probabilmente di una femorale lacerata dal proiettile del 
“91” che dissanguò quel poveraccio in un attimo. 

Così ce lo spiegò, il giorno dopo, il nostro infermiere, che sul¬ 
le ferite di guerra ne sapeva quasi quanto un dottore. 
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Spie? Ladri? Soldati travestiti? 

Quel borghese non aveva documenti, né armi. Il secondo indi¬ 
viduo era fuggito con la barca, per cui non potemmo verificare chi 
fosse e l’eventuale carico. Il nostro tenente, al rientro, ci disse che 
poteva trattarsi di spie inglesi che tentavano di individuare passag¬ 
gi liberi tra le zone minate, o militari inglesi che posavano insidie 
esplosive. 

Ma forse, pensai io, erano solo temerari ladri di sale, impegna¬ 
ti nel mercato nero. 

Alfio Pizzocaro 
ex marò NP, III Compagnia 


Ultima battaglia in Italia contro l’Ottava Armata 
A Porto Garibaldi il 21 

Era tutto tranquillo. Improvvisamente: 

FUOCO A VOLONTÀ! 

Quando fu gridato l’allarme per quel grosso reparto che avan¬ 
zava verso di noi, stavo leggendo “Le Veglie di Neri”, accucciato 
in una fossa scavata a ridosso di un muro abbattuto che recingeva 
un giardino. 

Fui sorpreso da qualcuno che urlava: “Sparare! Sparare! Spa¬ 
rare!”. 

I primi colpi che tirai, furono alle mie spalle verso un gruppo 
di nostri NP appostati in una retrostante villetta semidiroccata. 
Quelli facevano un fuoco indemoniato e i loro proiettili mi sfiora¬ 
vano la testa con sibili inquietanti e con spostamento d’aria tale da 
mettermi il panico. 

Non che tirassi loro addosso, ma leggermente alto sul muro. 
La relativa caduta di calcinacci indusse i miei amici ad accorgersi 
di me e smisero, affinché mi potessi spostare e poter così tirare a 
volontà su quel grosso reparto che marciava in avanzata, sulla ter¬ 
ra di nessuno in mezzo alla palude, come se noi non ci fossimo. 


Alfio Pizzocaro 
ex marò NP III Compagnia 
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Nella casa della finanza posta sulla “terra di nessuno” 
nelle paludi di Porto Garibaldi 

Eroico silenzio 

La “bravura” di non sparare, per restare vivi e validi per altre 
battaglie. 

Ai primi giorni di aprile, siamo stati trasferiti con un viaggio 
periglioso in una unica nottata, dal vivacissimo fronte del Senio a 
quello apparentemente più tranquillo di Porto Garibaldi nelle valli 
di Comacchio. 

Infatti lungo la litoranea, le armate inglesi (in particolare due 
brigate di “Commandos”) avevano sfondato il fronte della Linea 
Gotica ed erano sopravanzate in quelle paludi anche per il cedi¬ 
mento di una divisione di mongoli, alleati dei tedeschi, arresisi 
agli inglesi. 

Noi, battaglione NP, andavamo a sostituire detta divisione. 

Al nostro arrivo anche i formidabili “Mitraglieri di Kesser- 
ling”, il reparto più decorato al mondo e che combatteva da circa 
20 mesi sempre in prima linea dalla Sicilia fin lì, sollevò i tacchi e 
se ne andò. Noi rimanemmo felicemente da soli (senza ironia) an¬ 
che se spariva il supporto di artiglieria anticarro e antiaerea e l’ap¬ 
poggio ai fianchi. Di tedesco rimase solo una batteria antisbarco. 

A Porto Garibaldi ci aveva raggiunto il sottotenente Carocci, 
reduce dall’ospedale e ancora in cattive condizioni, ma non priva¬ 
to del suo solito entusiasmo. 

Una notte la mia squadra comandata da Carocci, venne inviata 
di pattuglia per quattro giorni in avamposto nella terra di nessuno, 
con l’obiettivo di occupare una costruzione isolata in mezzo alla 
palude, vicino alle saline, detta “casa della finanza”. 

Incarico che svolgemmo regolarmente, dopo aver attraversato 
il canale su un canotto e aver camminato a lungo in terreno insi¬ 
dioso. 


Ma quando fummo all’interno di detta costruzione in mattoni, 
si avvicinò, mimetizzato dalle alte erbe della palude, un pattuglio- 
ne di soldati inglesi. 

Noi eravamo in dieci armati di mitra e bombe a mano. Quelli 
potevano essere una trentina, senza contare altri che per il buio 
profondo non si potevano vedere ma si immaginavano. 

La cosa più normale e istintiva era quella di sparare a più non 
posso contro quei soldati nemici, e nel caso avremmo fatto una 
brutta fine. Invece noi stemmo zitti zitti (come da ordini); quelli 
girarono intorno alla casa curiosando per un’oretta senza accor¬ 
gersi che dentro c’eravamo noi NP e se ne ripartirono. 

Si può immaginare con quale nostro sospiro di sollievo. 

Per essere stati capaci di non sparare, il Comandante della III 
Compagnia, il giorno dopo ci disse che eravamo stati bravi, e che 
farci restare vivi era uno dei primi obiettivi della sua politica mili¬ 
tare, in quanto con ciò si rimaneva disponibili per altre più impor¬ 
tanti battaglie. (E infatti al 20 del mese anche la mia squadra par¬ 
tecipò alla tremenda battaglia di Porto Garibaldi, che per gli NP fu 
trionfale). 

Noi reduci dalla casa della finanza ci attendevamo feroci sfot¬ 
timenti dai parà delle altre squadre, e dal capo rimproveri e accuse 
di viltà (la peggior offesa per un paracadutista), per cui gli elogi 
immeritati ci sorpresero e poco mancò che dal Comando ci arri¬ 
vasse una medaglia. 

Vincenzo Oliveti 
Ex parà NP 
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I marinai della Decima Mas erano così entusiasti che 
ognuno riteneva il proprio reparto il migliore della Divisione; 
la propria Compagnia la più ardita del Battaglione; 
il proprio plotone il più coraggioso della Compagnia; 
la propria squadra la super del plotone (così come gli attuali 
tifosi del Bologna, in serie “C”, definiscono la loro squadra 
come quella che tremare il mondo fa) 


Lettera al piccolo np che pretendeva di 

AIUTARE IL GRANDE “BARBARICO” 


Marò Mario Fusco 
III alfiere Barbarigo 
IV compagnia mortai 


“Noi siamo quelli che siamo ” 

(motto del Barbarigo) 

Livorno, 10-5-90 

Carissimo NP, (che ho incontrato alla Piccola Caprera la pri¬ 
ma domenica di maggio, e che mi hai fatto comperare vari libri 
sui tuoi NP) tu nel cuore sei rimasto un Nuotatore Paracadutista, 
così come io sono rimasto nel cuore (e anche nel fegato), un marò 
del “Barbarigo”. Sei un simpaticone! Ti dirò che, quando t’ho in¬ 
contrato, una volta detta la mia famosa battuta: “Vedi, libri come 
quello (e accennavo al Nuotatori Paracadutisti di Zarotti) uno li 
deve avere; il 90 Uomini in fila allineati sul mirino della “ 3T\ 
scritto da un NP minorenne, uno li vuole avere. Così dissi senza 
peraltro aver ancora aperto, per impossibilità temporale, né l’uno 
né l’altro. 

Pago della mia verve non ci pensai più. 
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Mi ricordo che la mia frase ti piacque, e io mi compiacqui del 
tuo compiacimento e della mia abilità a dire frasi più o meno sto¬ 
riche. 

Giunto a casa un ultimo sprazzo di curiosità vinse la sonno¬ 
lenza e aprii il 90 uomini... alla pagina dell’indice, e cosa ti ve¬ 
do?: Colleoni, Barbarigo, Freccia sotto i colpi... pag. 113. 

Il nome del mio “Sacro Barbarigo”! Poi lotto contro una certa 
indignazione notando che tal nobilissimo nome viene posto, da un 
semisconosciuto NP. (l’autore del libro), dopo quello del “Colleo¬ 
ni”! Inaudito! 

Il Barbarigo dopo un qualsiasi Colleoni!? 

Un individuo capace di fare questo (NP o non NP) ha in sé il 
seme di qualsivoglia crudeltà; può essere un abominevole ominide 
che si aggira tra di noi progettando atrocità su donne e su bambini 
indifesi. 

Prima di telefonare ai carabinieri, volli accertarmi che cavolo 
potesse dire del mio Barbarigo (genuflessione) il sunnominato au¬ 
tore, essere immondo, mostro sconosciuto, che si aggira furtiva¬ 
mente tra noi, gente civile. 

Invece mi commossi subito. 

Tu non ci crederai, sarà l’età, sarà che io ci vivo sempre nel 
mio Battaglione Barbarigo, sarà che mi sono rimbecillito nella in¬ 
consapevole e distruttiva senescenza... ma quando lessi, a pag. 
113: «Il 18 e il 19 aprile furono giorni tremendi per un’altra zona 
più a destra, quella di Argenta. Esplosioni continue di giorno e di 
notte senza un minimo di requie. Anche lì c’era un battaglione 
della Decima Flottiglia Mas, il “Barbarigo”, quello di Anzio e 
Nettuno. La cosa ci scoraggiò molto, anche perché non poteva¬ 
no fare niente per aiutarli». 

Non potei far altro che commuovermi, spaventando mia mo¬ 
glie che era venuta in camicia (non è che singhiozzassi urlando: lo 
facevo in silenzio, ma mia moglie è la caratteristica moglie-ma¬ 
dre che le “cose se le sente”) a ordinarmi di andarmene a letto. 

Le mostrai il passo del libro e le trasmisi, più telepaticamente 









che con parole smozzicate simili a espressioni zulù: “...Ma guar¬ 
da un po’ cosa salta fuori a quarantacinque anni di distanza. Chi 
andava a pensare che allora, a qualche chilometro da noi, a Porto 
Garibaldi, c’era questo ragazzino NP che...ci voleva aiutare! In¬ 
vece di pensare poi a chi avrebbe potuto aiutare lui!! A chi 
glielo raccontiamo questo? All’ANPI? Alla buonanima di Pertini? 
O al nostro amico Ricciotti Lazzaro (cito... “la decima Flotti¬ 
glia è nella merda. r> ... oh che bella festa!). E pensa - continuavo 
calmandomi fuori e non dentro - che, a parte il buon autore di se¬ 
dici anni che è particolare in tutto, e lo dimostra il fatto di come 
racconta le cose, in maniera così spontanea e genuina, e fresca, e 
antiretorica, proprio come pensavamo ed eravamo “noi veri”; noi 
eravamo tutti simili a lui: per esempio la mia amatissima IV 
Compagnia mortai del Barbarigo (la più intrepida di tutto il mon¬ 
do), a Salcano (Gorizia) a momenti si ammutinava perché i co¬ 
mandi tardavano a inviarci in aiuto al “Fulmine” circondato dagli 
slavi nella selva di Tarnova!”. 

Mia moglie è un essere sensibile e delicato - a parte il fatto 
che per il resto comanda sempre lei e guai a non rigare diritto! - e 
rimase colpita dai fatti in sé. Però più che altro incamerò bene il 
concetto che c’era qualcuno - mentre io ero in una delle mie bolge 
maniacali o in uno dei miei inferni privati (come definisce lei tutto 
il corso della mia vita) - che desiderava aiutare il suo povero pic¬ 
colo marito che aveva diciassette anni e tutti gli sparavano ad¬ 
dosso e volevano fargli del male. E questo la vinse psichicamente 
e cominciò a leggiucchiare qua e là il libro dell’NP minorenne, 
che voleva aiutare il maritino. 

Dopo un po’ era sprofondata nella lettura e alla mia domanda 
se voleva qualcosa (dato che indossava una camicia da notte, di 
quelle di maglina che le mogli si mettono quando vanno a letto 
con i mariti e mai con l’amante - ammesso e non concesso - e che 
le coprono dalla gola alla punta dei piedi) rispose di fare un po’ di 
caffè. Io eseguii, e andai anche a prendermi un’altra copia del li¬ 
bro (il secondo l’avevo preso per regalarlo all’Associazione) e ri¬ 
presi a leggere. 


Dopo l’alba io e mia moglie facemmo colazione regolarmente 
avendo finito di leggere tutto. 

Ce ne andammo poi a dormire come due angioletti e dormim¬ 
mo sino alle 13 del giorno dopo, fra la costernazione, devo dire 
anche forse l’ammirazione, delle nostre due figlie le quali, avendo 
fatto tutt’altri pensieri impuri nei nostri confronti, non conosceva¬ 
no ancora l’esistenza dello scrittore di “90 uomini in fila... ” e del¬ 
la sua satanica attrazione letteraria, in onore e per la gloria di 
quel maledetto battaglione NP che al mio Barbarigo era appena 
degno di lustrargli le scarpe. 


Mario Fusco, 
di Livorno 

(È bene precisare la città, per far comprendere che la mia lin¬ 
gua biforcuta è dote naturale dei portuali labronici) 
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Italiano all’estero, venuto a fare il soldato di leva 
in Italia nel ’42. Rimase militarizzato anche 
nel periodo della RSI 

Italianissimo nonostante... 

Nel ’45, su imbarcazioni civili andava di notte a depositare 
mine gigantesche sul mare di fronte a Porto Garibaldi. 

ROLLE - Svizzera , 6 settembre 1993 

Porto Garibaldi? Io non fui un NP, e non sapevo nemmeno che 
i marinai della Decima Mas fossero a Porto Garibaldi per Pultima 
disperata battaglia, nella primavera del 1945. 

Quasi cinquant’anni fa, lo ricordo perfettamente, mi offrivo 
volontario, e a bordo di pescherecci di legno, con i marinai della 
terza flottiglia tedesca del presidio di Venezia-Lido, navigavo fino 
alla zona di mare antistante Porto Garibaldi, al fine di depositare 
gigantesche e insidiose mine antinave. 

Era prevista in quel porto, evidentemente, la possibilità di 
sbarco di truppe dell’Ottava Armata inglese, per prendere di spal¬ 
le il fronte della Linea Gotica. La nostra azione, anche se mime¬ 
tizzata da finta pesca, era molto pericolosa in quanto il mare e il 
cielo erano dominati dagli avversari che pestavano contro i nostri 
mezzi, senza distinzione tra militari e civili. 

Mi chiamo Aldo Cucco. La mia famiglia lavora e vive in 
Svizzera da circa un’ottantina d’anni. Sono nato a Trieste nel 
1922. Mio padre volle che io nascessi nell’amata patria Italia. 

Quando nel ‘42 la mia classe, in Italia, venne chiamata alle ar¬ 
mi, mi presentai volontariamente per fare il soldato. 

Venni destinato all’aeronautica, e a Savona partecipai a una 
scuola di radiotecnica avanzata. 

Venne l’otto di settembre, ma non rientrai in Svizzera. Rimasi 


in Italia, a Venezia da uno zio, dove poi mi impiegai presso un co¬ 
mando di marina tedesco, in qualità di interprete. Ebbi così modo 
di partecipare alle loro azioni fra cui, come accennato, alla perico¬ 
losa posa di mine di fronte a Porto Garibaldi. 

Alla fine della guerra, ebbi anche dei problemi a rientrare alla 
casa di mio padre in Svizzera, perché a suo tempo avevo scelto di 
venire in Italia a fare il militare per Mussolini. 

Da qualche anno riscuoto una discreta pensione svizzera per 
aver lavorato praticamente tutta la vita in questo Stato. Ma anche 
il Governo Italiano mi manda il contributo pensionistico di 30.000 
lire, riconosciuto ai militari italiani che hanno fatto la guerra. 

Solo ora apprendo da te che il pericoloso lavoro di minamento 
che ho svolto in quel mare, è stato un po’ utile agli NP della Deci¬ 
ma Mas. Perlomeno le navi inglesi, che da quelle acque hanno 
sparato contro i soldati della Decima il 20 aprile, lo hanno dovuto 
fare da lontano, e i loro tiri sono stati perciò meno micidiali. 

In ogni caso: VIVA L’ITALIA! 

Aldo Cucco 
dalla Svizzera 
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Un NP-armiere, arrivato in seguito fino al 38° parallelo, 
in Piemonte nell’aprile ’45. 

A CACCIA DI MUNIZIONI 

Fatto prigioniero dai partigiani a Cigliano, patì botte e torture 
inutili mentre altri militari, in camicia nera, subirono il martirio e 
la morte. 

Dura ripresa civile 

Provenienza dalla nembo di Montecassino 

Io sono Gianni Riboldi, torinese della classe 1925, e sono stato 
un NP a Valdobbiadene in provincia di Treviso, con la IH Compa¬ 
gnia del tenente Ciappi. Ero reduce dal fronte di Montecassino do¬ 
ve avevo combattuto nella formazione Nembo-paracadutisti, assie¬ 
me ai “Diavoli Verdi” tedeschi, e finii all’ospedale di Nettuno per 
ferite varie subite in quei furiosi combattimenti contro i polacchi e 
i marocchini. In seguito nell’NP passai all’armeria, come speciali¬ 
sta nella manutenzione e riparazione delle armi e nella costruzione 
di ordigni esplosivi di cui avevo esperienza, per una guerra alla 
NP, con particolare cura alle famose “bombe Buttazzoni”. 

Ricordo i miei superiori: sergenti Pineschi e Frasca. Ricordo 
pure i commilitoni Cestari soprannominato “Paperino”, Pizzuti, 
Morello, Cuneo, Tullio Abelli, il sottotenente Giorgio Gaudenzi e 
i tenenti Palomba e Regazzi. 

Volontario per l’Onu in Corea nel ’5l 

Negli anni ’51-’53, più per fame che per convinzione, ho par¬ 
tecipato alla Spedizione Militare Italiana in Corea, con la mansio¬ 
ne di tecnico-radiologo nell’ospedale da campo. Laggiù ne abbia¬ 


mo passate così tante, che se non ci fossero stati gli americani a 
salvarci, non saremmo più rientrati. 

Su quei fatti mi vien voglia di scrivere un libro dal titolo: 
“Anche un NP con i 70 soldati italiani al 38° parallelo, abban¬ 
donati e dimenticati da Dio e dalla Patria 

Gli np: il meglio del meglio 

Però il periodo della mia vita che ricordo con maggior passio¬ 
ne è quello trascorso al battaglione degli NP, perché da un lato fu 
il più periglioso, dall’altro il più entusiasta in quanto i valori di 
onore e Patria (che oggi sono materie scomparse anche dai pro¬ 
grammi delle scuole elementari) erano presenti in ogni nostro di¬ 
scorso e in ogni nostro comportamento. 

18 aprile: prigionero di spietati partigiani 

Fra le tante vicende vissute nel battaglione degli NP, ritengo di 
raccontare la mia “fine”. Il 18 aprile del ’45 fui inviato di scorta a 
un camion che doveva recarsi a Torino, alla caserma Montegrap- 
pa, per caricare munizioni che urgevano agli NP di linea schierati 
sul fronte delle valli di Comacchio. 

Giunti a Torino l’autista del camion, che era un civile milita¬ 
rizzato di Alessandria, scomparve con l’automezzo. Mentre cerca¬ 
vo di rientrare con mezzi di fortuna al mio reparto a Valdobbiade¬ 
ne assieme a diversi altri militari che andavano in licenza o rag¬ 
giungevano le loro basi, venni preso prigioniero dai partigiani che 
erano sorti dal niente come d’incanto e avevano costituito un po¬ 
sto di blocco, travestiti con divise da militi della “Muti”. 

Mi trovai così, assieme ad alpini della “Monterosa” e bersa¬ 
glieri dell’“Italia”, nonché con soldati della “San Marco”, della 
GNR e delle “Brigate Nere” nelle mani dei partigiani della 48° 
Divisione Garibaldi, considerati fra la peggior specie di esseri 
umani. Ci legarono, ci diedero un sacco di botte ogni giorno; mai 
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da mangiare, niente da bere, dormire non si poteva, umilianti in¬ 
giurie di ogni genere. Alla fine, i soldati in camicia nera della 
GNR e delle BN li fecero sparire, con una fine che si può immagi¬ 
nare dato che udimmo tante scariche. 

Dopo sette giorni la guerra terminò e gli americani, ch’erano 
giunti poco dopo, imposero a quei civili armati di liberare i prigio¬ 
nieri e fornire loro un “lasciapassare”, per rientrare a casa. 

Dura la vita civile per i repubblichini 

Ebbi la fortuna di impiegarmi per qualche mese, come milita¬ 
re ausiliario con le forze armate americane che ben sapevano da 
dove provenivo. Un giorno che andai a trovare mia madre a Tori¬ 
no, un gruppo di partigiani col fazzoletto rosso al collo, in attività 
illegale, mi disarmò della Colt 45 e mi portò nella loro base di 
corso Matteotti, dove venne a liberarmi il comandante della “Mili- 
tary Police” colonnello italo-americano signor Verderami col col¬ 
lega Fiore che comandava la piazza di Torino. 

All’epoca ritrovai vari commilitoni del distaccamento Decima 
“Cumero” di Torino: Cunio Nello, Cestari, Pizzuti, sottocapo Na¬ 
si, Tullio Abelli. 

Ritornato civile, la vita continuò con tanta miseria e persecu¬ 
zioni varie; niente lavoro o assistenza per noi repubblichini. A un 
certo punto, dopo aver fatto per diciotto mesi il militare di leva in 
qualità di recluta con la mia classe del ’25, mi arruolai volontario 
per disperazione nella Croce Rossa e finii al 38° parallelo, con le 
forze ONU di cui ho detto. 

Ho avuto sette figli, ho tanti nipoti e, anche se la mia pensione 
è al minimo, sono più contento di tanti che dalla guerra civile han¬ 
no beneficiato di privilegi e poteri e che ora vengono giustamente 
colpiti dalla vergogna è dalla giustizia umana, per le loro ruberie e 
malefatte. 

Gianni Riboldi 

ex marò delPNP 


Intervista all’ing. Buttazzoni sulla batta¬ 
glia di Porto Garibaldi 

Domanda: La battaglia di Porto Garibaldi è stata una sorpre¬ 
sa, sia per noi che per gli inglesi? 

Risposta: Gli NP hanno tenuto quella linea da soli, dal 7 al 20 
aprile, inviando ogni notte pattuglie di disturbo. Alle spalle, stava 
una sola batteria tedesca con tre grossi obici. Il 19 detta batteria 
sparò per alcune ore, poi quegli artiglieri fecero saltare i cannoni e 
i depositi delle munizioni residue, e se la svignarono. Era un invi¬ 
to agli inglesi per avanzare a prendersi la gloria della conquista di 
Porto Garibaldi. 

Sorpresa fu per noi vederli avanzare in pieno giorno senza 
preparazione d’artiglieria. Sorpresa fu per loro che ci trovarono 
ancora appostati sulla linea pronti a rispondere. Dopo alcune ore 
intervennero anche i nostri mortai che spararono tutte le granate 
disponibili, centrando bene l’avversario, dissuadendolo dal conti¬ 
nuare a venire avanti. 

Le artiglierie nemiche risposero massicciamente solo dopo 
dieci ore. Ma ormai avevo ritirato quasi tutti gli uomini dalla pri¬ 
ma linea e le migliaia di colpi finirono in zona deserta. 

D. Fra quelle numerose truppe avanzanti nella palude, vi era¬ 
no formazioni di italiani del sud? 

R. Non mi risulta, anche se si riferì che nei portafogli di alcuni 
morti furono trovati documenti di appartenenza alla divisione 
“Cremona” del sud. Probabilmente si trattava di militari sbandati 
unitisi agli inglesi casualmente. O civili, con documenti della Cre¬ 
mona che avanzavano per essere fra i primi a fare bottino. 0 forse 
ex abitanti del paese determinati a rientrare presto alle loro ex abi¬ 
tazioni. Per quel che sapevo avevamo davanti due brigate di 
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“Commandos” inglesi ben addestrati, che quel giorno fecero cilec¬ 
ca, forse per faciloneria. 


D. Quando i mortai della IV hanno zittito e ammutolito le 
truppe inglesi avanzate, non era facile un fruttuoso contrattacco? 

R. In quella battaglia vi è stato un momento in cui ho temuto 
di perdere tutti i miei uomini. Per un contrattacco non avevamo né 
soldati sufficienti, né mezzi, né piani. Ormai era giunta l’ora di 
salvare il più possibile. La guerra era chiaramente perduta, anche 
se sul Po si pensava, ingenuamente, di poter tener duro per alcuni 
mesi ancora. 

V 

IO, NELLA SCONFITTA DI ARIANO POLESINE 

D. Non vi è notizia in nessun testo storico sul combattimento 
di porto Garibaldi. 

R. Per una volta tanto gli inglesi non sono stati sportivi a rico¬ 
noscere d’essere stati sonoramente battuti da un modesto reparto 
italiano della Decima. Il Comando delle due brigate inglesi non 
poteva ammettere quei fatti, per non oscurare la meritata gloria 
dei “Commandos” che in altre battaglie ebbero sempre gloria per 
le loro operazioni militari. 


D. In campo di concentramento ad Afragola udii alcuni nostri 
ufficiali affermare che, se i 600 NP avessero fatto 5/10.000 prigio¬ 
nieri inglesi (e data la situazione la cosa era fattibile), la storia, e 
le scuole di guerra ne parlerebbero ancora. 

R. Fantasie di poeti; però, a pensarci bene... 

■ 

Avanti e indietro coi buoi (Pizzocaro) 

Gran pranzo mancato (Vincenzo Oliveti) 

Chirurgia fra i combattimenti (Da Campo) 

Com’era largo quel fiume (Pizzocaro) 

Finalmente al Po (Alfio Pizzocaro) 

Apocalisse sul Po (Ivan Bianchini) 

Sorellina San Marco (Borgogelli) 

Intervista a Buttazzoni su Ariano 
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Inseguiti in terra dai blindati inglesi e in cielo 
dai cacciabombardieri nemici 


Avanti, anzi indietro, con carri e buoi 

Se non ci fosse stata la guerra, poteva sembrare una 

FESTOSA SCAMPAGNATA DI STUDENTI 

Avanti e indietro, a destra e a sinistra, era proprio una ritirata 
faticosa, dato che tutti eravamo carichi come muli, affamati come 
lupi, stanchi come schiavi. 

Anche se nessuno della mia squadra era contadino pratico di 
bestie, decidemmo di entrare in una stalla abbandonata (causa gli 
aerei inglesi, che tutto bombardavano e mitragliavano, i contadini 
stavano lontano dai fabbricati). 

Con impaccio da inesperti riuscimmo ad aggiogare due gigan¬ 
teschi buoi dalle corna maestose. Poi li attaccammo a un carro, so¬ 
pra il quale mettemmo le nostre pesanti robe, e “avanti gente che 
ora siamo leggeri come angeli”. 

Senonché quelle bestie avanzavano poco e in maniera difficol¬ 
tosa. Si tiravano a vicenda, o si spingevano fino a incrociare le 
corna e poi si infuriavano, nonostante le bastonate che davamo lo¬ 
ro perché si comportassero bene. 

Dopo circa un’ora, durante la quale avevamo percorso poco 
più di un chilometro, incontrammo un contadino che stava sul 
bordo della strada a osservarci. Vedendo il nostro impaccio si mi¬ 
se a ridere. Ci disse che avevamo posto i due animali in maniera 
contraria. Ci aiutò a invertirli di posizione e ci insegnò a guidarli 
stando alla loro destra e non da entrambe le parti come facevamo 
noi. Così si proseguì spediti per tutta la notte, percorrendo una 
ventina di chilometri. 

Al mattino, visto che le bestie erano stanche e considerato che 
alla luce del giorno non si poteva marciare sulle strade a causa de¬ 
gli aerei sempre sopra, consegnammo carro e buoi a una famiglia 
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di contadini, dando le indicazioni su dove li avevamo presi. Quelli 
furono contenti e ci regalarono due salami e alcuni chili di pane, 
che con la fame che avevamo, ci volevano proprio. Con quel rega¬ 
lo torse i contadini pensarono di averci pagato il nostro dono, per¬ 
ché erano troppo contenti. 

Poi ragionammo che, col cavolo, quelli avrebbero restituito il 
carro e le bestie ai legittimi proprietari! 

Alfio Pizzocaro 
parà NP III Compagnia 


Dopo tante battaglie in glorioso crescendo 
(Monte Soglio, Tarnova di Gorizia, Senio e 
Porto Garibaldi) l’NP ad Ariano Polesine le prende di brutto 

Gran pranzo mancato 

Facemmo restituire a un contadino il cavallo requisito dai 

COSACCHI GUADAGNANDOCI COSÌ L’INVITO PER UNA BELLA MANGIATA 

Nella ritirata due abitanti ci indicarono una libera 

VLA DI FUGA E CI GRIDARONO: RITORNATE! 


Ritirata attiva 

Il 21 aprile ci ritirammo velocemente da Porto Garibaldi, evi¬ 
tando in parte un nutrito contrattacco di artiglieria inglese, e il 23 
giungemmo ad Ariano Polesine. Quella ritirata non fu certo una 
passeggiata, in quanto oltre ai blindati sulle strade, pure gli aerei ci 
tormentavano ovunque, anche se poi il sadismo dei piloti si scate¬ 
nava maggiormente contro gli inermi civili, perché noi marò qual¬ 
che colpo glielo sparavamo. Però dovevamo pedalare sollecita¬ 
mente nonostante i carichi enormi di armi e munizioni e inoltre bi¬ 
sognava porre mine, creare insidie, diversificare percorsi, fare finte 
manovre allo scopo di confondere e rallentare l’inseguimento. 

La mia terza Compagnia, comandata dall’esperto tenente Tul¬ 
lio Ciappi di Firenze, era diventata la retroguardia del I Reggi¬ 
mento Decima e delle residue forze tedesche in ritardo. 

I marò, disciplinati e ben comandati, si comportarono bene e 
speravano di raggiungere il Po Grande (ultimo baluardo di resi¬ 
stenza) senza ulteriori perdite umane. 
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Speranza di una mangiata 

Invece ad Ariano prendemmo una severa batosta, in seguito a 
un attacco improvviso sferrato dagli inglesi con enormi mezzi. 

Io avevo passato la nottata, tra il 23 e il 24, insieme al mio 
compagno parà Marchesin di Oderzo, sistemati in una buca anti¬ 
bomba. 

Al mattino accadde un fatto spiacevole. I tedeschi avevano re¬ 
quisito (che voleva dire rubato) un bel cavallo baio a una famiglia 
contadina della zona. Quegli agricoltori, identificatici come italia¬ 
ni armati e in divisa, si rivolsero a noi piangendo, pregandoci di 
tentare il ricupero del quadrupede. Assieme al tenente Carocci e al 
parà Alieri, mitra alla mano, andammo a riprendere il cavallo dal 
cosacco che trovammo lì vicino. 

Quel soldato, combattente coi tedeschi, ci disse in un discreto 
italiano che l’animale gli serviva per tornare a casa sua, in quanto 
la guerra ormai era finita. (Ora penso con tristezza a quel milione 
di soldati ex sovietici restituiti a Stalin dagli Alleati a conflitto ter¬ 
minato, pur sapendo che il dittatore russo li avrebbe fatti trucidare 
tutti e pure deportare i loro popoli in zone siberiane. Olocausto di¬ 
menticato! Civiltà europea, dov’eri finita?) 

La famiglia del contadino al quale riportammo il baio, ci pro¬ 
mise una bella mangiata di tagliatelle in sugo e pollo arrosto. Con 
la fame arretrata che avevamo e con certi profumini di sapori ca¬ 
salinghi che sentivamo, accettammo volentieri. 

Speranze di un vero pasto: addio! 

Mentre con Marchesin e Alieri si fantasticava all’idea delle 
prossime tagliatelle e pollo, in cielo cominciarono a volteggiare, 
sempre più grosse e più basse, formazioni di aerei d’assalto e da 
combattimento (nemici, non occorre nemmeno dirlo), nonché lenti 
ricognitori che ben conoscevamo. 

Verso le ore 11 il figlio del contadino ci avvertì che fra poco il 


pranzo sarebbe stato pronto. Erano due mesi che non si mangiava 
decentemente, per cui eravamo prontissimi a una grande abbuffa¬ 
ta. Ma prima che ci avviassimo alla fattoria, il nemico si avventò 
contro le nostre deboli posizioni sull’argine del Po Piccolo, in 
Ariano e nei dintorni, passando dal ponte che non era saltato. 

Hanno sfondato 

Alcune squadre di NP, comandate direttamente dal Coman¬ 
dante Buttazzoni, il quale come suo solito nei momenti critici si 
trovava sempre nelle posizioni più impegnate, che in questo caso 
erano vicino al ponte di ferro (esistente ancor oggi), si batterono 
coraggiosamente, ma in modo frazionato con risultati scadenti. 

Gli inglesi in meno di tre ore sfondarono e s’inserirono entro 
“l’isola” di Ariano con i loro mezzi motorizzati fra cui autoblinde, 
cingolati, artiglieria semovente e, più tardi, anche carri armati. 

Vi furono numerosi atti di grande valore da parte di marò sin¬ 
goli o piccoli gruppi, ma non si riuscì a fermare le truppe inglesi 
per più di poche ore. La disparità sul campo era tale, che non si era 
mai visto ingaggiare una battaglia in tali condizioni d’inferiorità. 

Verso le tre del pomeriggio giunse l’ordine alla mia terza 
Compagnia di sganciarsi da Ariano, e ritirarsi verso Taglio Po - 
Contarina lungo una stradina alla destra del paese. 

Durante questo tragitto in ritirata, penosa e avvilente, ma con 
la massima velocità pedonabile, accadono a me e alla mia squadra 
molti fatterelli importanti. 

Molteplici combattimenti si erano accesi alla periferia di Aria¬ 
no e poi nella campagna circostante fra i canali, gli argini e le case 
dei contadini spaventati. Il nemico riempie le strade e i campi di 
carri, di semicingolati e di jeep, secondati da autocarri carichi di 
combattenti. Noi, senza cibo, lenti per i carichi trasportati a spalla, 
con le bocche impastate e arse dalla sete, sconvolti per la sorpresa 
di un nemico che abbiamo visto uccidere i prigionieri, ci muovia¬ 
mo con fatica. 
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A un dato momento, dal muro di cinta del cimitero di Ariano, 
alcuni tiratori mirano alla mia squadra con raffiche di mitra. Final¬ 
mente incontriamo un gruppetto di tedeschi di una sezione anti¬ 
carro, con due cannoni da 75. 

Riescono forse a colpire un paio di carri. 

Noi ci accodiamo a loro e coi nostri mitra teniamo a bada la 
fanteria inglese che segue i blindati. 

Il tenente è scomaparso 

In quel momento ci accorgiamo dell’assenza del tenente Ca¬ 
rocci e di altri due marò, che erano stati visti in precedenza feriti 
ma non gravemente (dopo tanti anni si venne a sapere che quei fe¬ 
riti erano stati raccolti dai partigiani locali - ma dov’erano fino a 
un’ora prima? - e finiti a suon di botte). 

Proponiamo ai tedeschi di contrattaccare ritornando sul per¬ 
corso già fatto, per ricercare i tre dispersi, ma loro non intendono 
muoversi. Ritorniamo indietro solo noi cinque. Non rintracciamo 
però i nostri commilitoni. 

Incontriamo invece un’altra sezione della batteria tedesca, ma 
in quel momento gli addetti fanno saltare i due cannoni. Decidia¬ 
mo assieme a quegli artiglieri, in vera fratellanza d’armi, di prose¬ 
guire la ritirata verso il Po Grande. Siamo sempre tallonati dai 
carri inglesi che però avanzano adagio e guardinghi, evitando di 
attraversare i paesini e gli agglomerati di case che incontrano. 

Alcune volte ci siamo aperti la strada a colpi di mitra verso 
genti in divisa e in borghese. Il morale era basso, ma non proprio 
a terra del tutto, perché eravamo sicuri che qualche chilometro più 
indietro stava il Po Grande con una robusta linea fortificata, come 
ci era stato detto. 

A un certo momento ci siamo trovati intrappolati sotto un in¬ 
tenso fuoco di armi automatiche poste lungo il sentiero che aveva¬ 
mo intrapreso. Eravamo sfiniti, sudati, affaticati; labbra secche, 


gola arsa, non una goccia d’acqua né tempo per cercarla; il samu¬ 
rai, pur con metà caricatori già sparati, pareva pesare un quintale. 

Un MIRACOLO CI SALVÒ 

A questo punto solo un miracolo ci avrebbe salvato, e il mira¬ 
colo si verificò. Al di là di un piccolo argine vi era una casupola 
abitata da una coppia di anziani signori (che sembravano usciti 
dalle vignette sulle scatole del cacao Talmone, allora assai diffuse). 

Quegli anziani, colta al volo la nostra pericolosa situazione, ci 
indicarono una piccola chiusa sul canale, gridandoci: “Da quella 
parte potete farcela! Ritornate presto! Ritornate presto! Che il Si¬ 
gnore vi protegga!”. Ancor oggi, quando penso a quei due, mi 
prendono i brividi di commozione. 

Passata la chiusa, e sempre correndo e sparando all’indietro 
verso i carri che non potevano seguirci sul terreno accidentato, 
giungemmo trafelati sulla sinistra di Taglio di Po, dove litigammo 
con alcuni mongoli che non ci volevano far usufruire delle loro 
barche (il ponte era saltato, il traghetto non funzionava più e i co¬ 
sacchi volevano fuggire presto). 

In qualche modo, traversammo sotto Rinfuriare dei caccia- 
bombardieri inglesi che cercavano di centrare le barche o di farle 
capovolgere con le grandi onde sollevate dalle bombe esplodenti 
nell’acqua. 

Ci unimmo così al grosso della nostra terza Compagnia, la 
quale, anche grazie al casino che aveva fatto la mia squadra (fa¬ 
cendo immaginare di chissà quali forze disponessimo per la retro- 
guardia) aveva potuto traghettare prima che giungessero sull’argi¬ 
ne del Po i blindati nemici a intrappolare il nostro reparto. 

Il tenente Ciappi fu felice di vederci, dato che ci aveva già ri¬ 
tenuti dispersi, morti o prigionieri. 

I nomi dei miei compagni di questa avventura di retroguardia 
li ricordo ancora: Alieri Gianni, Bertasi Giorgio, Frigoli Aldo, 
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Fossa, e lo scrivente Oliveti Vincenzo. Escluso Carocci, non ricor¬ 
do i nomi degli altri due morti. 

Era il 24 aprile del ’45, e la guerra praticamente era finita. 
Proseguimmo la ritirata per Chioggia e poi finimmo a sant’Elena 
di Venezia dove, alcuni giorni dopo, arrivarono gli inglesi a pren¬ 
derci prigionieri. 

I nemici assistettero al nostro Ammaina-Bandiera e concesse¬ 
ro l’onore delle armi, schierandosi con un loro reparto e facendoci 
il presentat-arm! Poi strappammo la bandiera in pezzettini. Io pos¬ 
siedo ancora un pezzetto della nostra bandiera strappata. 

Vincenzo Oliveti 
ex parò NP 


Chirurgia d’urgenza fra i combattimenti 
in Ariano Polesine 


La croce rossa in ritirata 

Noi del “Servizio Sanitario” la notte sul ventuno avevamo 
passato il Po di Volano. Nel pomeriggio del ventidue attraversia¬ 
mo il Po di Goro. Da Pomposa a Mezzogoro, da Mezzogoro 
all’isola di Ariano, son trascorsi due giorni in ripiegamento ordi¬ 
nato, assieme a tutto il battaglione. 

Gli avamposti sono in Ariano Ferrarese, la resistenza si farà al 
di qua del Po di Goro, in Ariano Polesine. Verso l’alba del ventitré 
aprile, il nemico ci aggancia. 

Sopraggiungono i primo feriti. Non sono gravi, per fortuna. Il 
problema più serio è lo sgombero. Il più vicino Ospedale è a Ca- 
varzere e i traghetti Z2 e Z3 sul Po sono a Corbole ma sono con¬ 
gestionati di truppe e mezzi militari e quindi sotto l’azione conti¬ 
nua dell’aviazione nemica. Il traghetto riservato alle Croci Rosse 
è a Berrà. Ma per arrivarci bisogna riattraversare il fiume e fian¬ 
cheggiare la nuova prima linea di difesa temporanea. 

Pronti in attesa di feriti 

Al posto di medicazione è un lavorio continuo. Tutti sono mo¬ 
bilitati. Le casse del Servizio Chirurgico sono aperte, il materiale 
preziosissimo è a disposizione. Bisogna arrangiarsi il più possibi¬ 
le. Si alternano nel lavoro il dirigente del Servizio, un altro medi¬ 
co, la “Sorellina” e un’altra crocerossina. 

Infermieri e porta-feriti sono instancabili. 

Una rozza stanza del cascinale è trasformata in linda sala ope¬ 
ratoria per i più gravi. Il servizio funziona perfettamente in forza 
dell’esperienza fatta sul Senio e a Porto Garibaldi. 

Due sono i guai: lo sgombero sembra impossibile, ma improv- 
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visamente potrebbe giungere l’ordine di ripiegare ancora. 

L’aria è piena di scoppi e di aerei in continuo carosello, ma il 
pericolo non sembra imminente: la linea per noi era più vicina sul 
Senio, però là il fronte era più saldo. 

Il primo ferito è gravissimo 

Una staffetta dal comando arriva trafelata: ci porta la notizia di 
un ferito gravissimo sul ponte di Ariano. La “topolino” del Servi¬ 
zio Sanitario va ad incontrare: è un addominale. “Maledizione, 
questa non ci voleva!”. La Sorellina scompare per preparare quan¬ 
to occorre. Il paziente è sotto shock. Subito lo si medica e lo si 
conforta. Dal Comando sono stati impartiti ordini precisi: in caso 
di sgombero urgentissimo tentare la strada per il traghetto di Berrà. 

L’autoambulanza è già in moto. 

Volontariamente l’altra crocerossina e il secondo medico sal¬ 
gono ad accompagnare il ferito. È un valoroso soldato, uno dei più 
cari. Che Dio li assista. 


Servizio medico prontissimo 

Nel frattempo i preparativi continuano. 

Caso mai dovessero ritornare, non si sarebbe perduto tempo e 
tutto l’armamentario chirurgico è a posto. Anche l’etere è prepa¬ 
rato accanto alla mascherina metallica per la narcosi. Una lampa¬ 
da a faro utilizza l’energia prodotta dalla dinamo azionata da una 
bicicletta. 

Speriamo si debba tutto preparare per niente. Il collaudo or¬ 
mai è avvenuto: la stanza del cascinale, spoglia e misera, non è 
per nulla inferiore alla sala operatoria di una clinica moderna. 

Il personale è a posto. Ognuno svolge in silenzio e perfetta¬ 
mente il compito assegnato. È uno spettacolo meraviglioso. Siamo 
un servizio sanitario di prima linea, di un moderno battaglione 


d’assalto, che al momento opera sulla difensiva. Siamo a due chi¬ 
lometri dagli avamposti. Il battaglione è in pieno ripiegamento da 
tre giorni. In soli venti minuti di sosta il servizio sanitario può pre¬ 
sentare tutte le caratteristiche organizzative e di serenità di un 
pronto soccorso in tempo di pace. E se venisse un contrordine, in 
soli cinque minuti tutto sarebbe nuovamente rinchiuso nelle casse 
ingegnose e ci si troverebbe di nuovo in marcia. È una realizza¬ 
zione stupenda, effettuata durante un tragico periodo della orga¬ 
nizzazione militare e in epoca di disordine non indifferente. An¬ 
che fra gli ausiliari della Sanità traspare la volontà ferrea di affer¬ 
marsi pur dopo le giornate del caos, anche nei durissimi mesi del¬ 
la lotta per l’indipendenza dallo straniero. 

La preparazione del complesso chirurgico è affidata alla “So¬ 
rellina” che disimpegna le sue mansioni, oltre che con carità cri¬ 
stiana, anche con preparazione tecnica veramente encomiabile. 
Anche l’altra crocerossina è magnifica, vispa ed efficiente, sotto 
la cornice dei capelli biondi ribelli. È partita per una missione pe¬ 
ricolosissima: lo sprezzo del rischio è stato contagioso per tutti in 
un battaglione di arditi. 

Purtroppo il nemico, tra Ariano e Berrà, è già arrivato al Po. 
La nostra autoambulanza col ferito grave non ha potuto raggiun¬ 
gere il traghetto ed è stata costretta a ritornare. 

Il Comandante m’ha detto chiaro: “Dottore, s’arrangi. Noi ter¬ 
remo duro qui per almeno 24 ore”. 

“Sissignore” rispose il chirurgo “opererò d’urgenza”. 

Un’operazione difficile 

Pochi minuti e l’operatore è pronto con l’altro medico che ha 
predisposto la narcosi. 

Le gocce d’etere scendono cadenzate sulla mascherina di me¬ 
tallo; il paziente conta ormai con difficoltà; tra poco dormirà 
profondamente. L’ipodermoclisi e i cardiotonici sono stati sommi¬ 
nistrati. Il polso è abbastanza buono. 
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Se, aperto l’addome, il quadro non sarà gravissimo, c’è qual¬ 
che speranza. Ormai il peritoneo è aperto. I margini sono abbocca¬ 
ti ai teli sterili. Nel cavo addominale c’è sangue: viene dall’epi¬ 
ploon e dal mesogastrio lacerati. Non è difficile individuare la le¬ 
sione. In corrispondenza della grande curvatura gastrica, una brec¬ 
cia enorme rivela lo scoppio verso il fondo dello stomaco. La la¬ 
cerazione ha un diametro di circa 10 centimetri. “Adagio con 
l’etere” pronuncia sommesso l’operatore “ne avremo per un tem¬ 
po lungo”. 

“Come va il polso?” 

“Un po’ fiacco” risponde l’altro medico, “ma non c’è male”. 
Si continua in silenzio. I margini sono recentati e la breccia, prima 
in catgut, poi in seta sottile viene man mano richiusa. 

Il tempo passa veloce. Il paziente sembra sopportare. Stanno 
tutti in silenzio a seguire l’abile maneggio dell’operatore. 

Fuori intanto si avvicina la bufera di granate e fischi noti di 
fitte sparatorie. 

Si avvicinano i lamenti di nuovi feriti. 

Il Comandante Buttazzoni aveva riferito che avrebbero tenuto 
per almeno ventiquattr’ore, ma non si erano viste fortificazioni 
d’appoggio, e i marò non erano stati disposti su difese fisse. 

L’operazione al ferito sta andando avanti già da un’ora e mez¬ 
za: la breccia è finalmente rinchiusa, l’emostasi è perfetta e anche 
il cavo addominale è stato abbastanza deterso dal contenuto gastri¬ 
co che vi si era riversato. Si sta per racchiudere la parete addomi¬ 
nale. Il paziente sembra aver sopportato bene, quantunque il polso 
sia assai più fiacco di prima. Altri 250 cc. di soluzione fisiologica 
glucosata sono iniettati sottocute. Prima di chiudere l’addome è ne¬ 
cessaria una sommaria esplorazione dei visceri. Speriamo bene. 

Il chirurgo teme di trovare qualche nuovo guaio che il pazien¬ 
te non riesca a sopportare. 

Si cerca l’appendice e dal cieco per via retrograda, previa 
un’occhiata al crasso, si esplora il tenue che sembra illeso. Siamo 
a poco più di un metro dal legamento di Teitz e, ahimè! il tenue è 
totalmente interrotto! 


Il proiettile non solo ha squarciato lo stomaco, ma ha pure se¬ 
zionato interamente questa parte di intestino distruggendo il me¬ 
sentere per circa 40 centimetri. L’operatore è desolato. 

Sembrava d’essere arrivati alla mèta. Miracolosamente il pa¬ 
ziente aveva resistito al primo gravissimo intervento. Ora siamo 
da capo. S’impone una resezione intestinale per ovviare alla di¬ 
struzione del mesentere e a una anastomosi latero-laterale. Che si 
fa? Se si lascia, la morte è certa. Se si continua morirà egualmen¬ 
te. Tutto il movimento causato dall’esplorazione intestinale ha ul¬ 
teriormente aggravato lo stato del ferito. 

La Sorellina, nella sua cieca fede e nella sua pura ingenuità: 
“Coraggio” dice “Tutti gli interventi che abbiamo fatto al fronte 
sono andati sempre bene, chissà che anche stavolta il Signore ci 
assista. Continuiamo”. E si continua. Si è incominciato prima di 
mezzogiorno e si terminerà dopo le tre. Già da mezz’ora il polso 
del paziente non si sente più. 

Tutto è perduto. Si continua per inerzia. Forse anche il paziente 
vive per inerzia. Si chiude la parete addominale. Si applicano due 
drenaggi a tubo e garza in corrispondenza di due suture. Continua¬ 
no le somministrazioni per via sottocutanea ed endomuscolare dei 
farmaci ancora necessari. Il paziente sta morendo. Tutto per niente! 
Fatica ed entusiasmo sono stati buttati. Si vorrebbe imprecare. 

Non ce l’abbiamo fatta e il nemico arriva 

Dopo un po’ è registrato il decesso. 

La Sorellina si avvicina al chirurgo. Le luccicano gli occhi. 

“Non sia triste, dottore. I miracoli li fa solo il Buon Dio”. 

Giunge trafelata una staffetta: “Gli avamposti di là del ponte 
sono circondati, il nemico è già di qua del ponte. La linea resisterà 
pochi minuti. Ripiegate su Corbole”. 

Dalla finestra notiamo una pattuglia avversaria. Però i nostri 
resistono bene nei pressi del cimitero di Ariano Polesine. Riuscia¬ 
mo miracolosamente a sganciarci, in mezzo a un fuoco d’inferno, 
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però recuperiamo tutto, compreso il morto di ieri. Passiamo con la 
lettiga in mezzo al fuoco e la vettura viene più volte colpita e an¬ 
che un ferito trasportato rimane ferito nuovamente. 

La battaglia in Ariano si è frantumata in lotte tra piccole squa¬ 
dre. Poi si sono visti i blindati avversari e per i nostri probabil¬ 
mente non ci sarebbe stato più niente da fare. 

Il battaglione NP ad Ariano ha resistito in pratica meno di cin¬ 
que ore. Chissà quanti nostri morti e feriti, mentre noi della Sani¬ 
taria ce ne andavamo in ritirata. 11 rumore della lotta ci seguì fino 
al Po Grande. Poi si venne a sapere che i nostri bravi marò ad 
Ariano le avevano prese. 

C’erano stati morti e feriti, dovuti abbandonare per il veloce 
incalzare dei reparti inglesi ormai incontenibili, aiutati anche da 
borghesi italiani, armati chissà da chi, che prima dell’arrivo dei 
blindati non s’erano visti per niente. 

Michele Da Campo 
Ex medico delVNP 


Attraversamento del Po con barca tirata a nuoto, 
sorvegliati dagli aerei che ci salutarono con due “confetti” 

Com’era largo quel fiume 

Arrivammo sul Po che non era ancora giunta la notte. Tro¬ 
vammo una barchetta semiaffondata e senza remi. La tirammo a 
galla, la svuotammo e gli uomini vi salirono sopra. 

Io, che da studente ero un discreto nuotatore, ma che da mili¬ 
tare mi davo arie di campione, venni destinato dal sergente a tirare 
la barca nuotando. Un po’ per orgoglio, un po’ per il timore che 
giungessero i carri inglesi che ci inseguivano, mi accinsi alla ne¬ 
cessità, assieme a un collega “N”. 

I due “Lighting”, che si divertivano in cielo a picchiare e mi¬ 
tragliare, ci regalarono due bombe le cui ondate sconvolsero l’ac¬ 
qua, minacciando di rovesciare la barca e di far annegare il sotto- 
scritto, nuotatore cosi-cosi. 

Quando non eravamo ancora giunti in mezzo al fiume, le forze 
mi abbandonarono e dovetti, vergognosamente, chiedere il cambio 
a un altro marò più esperto e più in forze di me. 


Alfio Pizzocaro 
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Grande fiume, ultimo baluardo a difesa 
della Pianura Padana 


Finalmente al Po! 

Grandi disillusioni per la mancanza di opere difensive. 

Tradimento?, boicottaggio?, disinteresse? 25 aprile: finiva 
la nostra “Grande avventura” 

Dopo l’inferno della mattinata del 25 nella zona di Ariano in 
cui eravamo riusciti a sfuggire all’accerchiamento, finalmente alla 
sera siamo giunti al tanto sospirato grande fiume, di fianco al pae¬ 
se di Taglio di Po e di fronte a Contarina. 


Difesa sul Po con le unghie e coi denti 

Era da un mese che pensavamo al Po come a una linea super 
valida e sicura per l’ultima resistenza. 

I nostri ragionamenti erano proprio infantili, perché immagi¬ 
navamo: se sul Senio, che è un fiume largo dieci metri, abbiamo 
fermato gli inglesi per quattro mesi, sul Po, che è largo duecento 
metri, li fermeremo per un anno ancora!. 

Constatai con sgomento che sui giganteschi argini del grande 
fiume non vi era nemmeno una buca predisposta (sul Senio e sul 
Santerno il lavoro dei civili aveva costruito buche ben fatte e bunker 
confortevoli ogni dieci-venti metri). Pensai subito a infami tradi¬ 
menti. Ebbi un momento di scoramento e mi vennero le lacrime. 

Avevo preso per buona, infatti, la dichiarazione nell’ultimo 
discorso di Mussolini al Lirico di Milano, quando aveva afferma¬ 
to: “Difenderemo la valle del Po con le unghie e coi denti”. 

Pensavo parlasse in senso metaforico. 


Invece, evidentemente, si riferiva proprio alle unghie delle 
mani e ai denti della bocca. 

Alfio Pizzocaro 


Apocalisse sul Grande Fiume si salvi chi può 

Terminai fra i reticolati di un campo inglese, dove regnava 
una fame imperiale. 

Ritirata speranzosa 

Lasciammo Porto Garibaldi sotto il ferro e il fuoco dell’arti¬ 
glieria inglese e proseguimmo oltre san Giuseppe, fino alla Certo¬ 
sa di Pomposa. Poi attraversammo il bosco della Mesola, sempre 
in ritirata rapida, facendo attenzione ai numerosi campi minati a 
terra e ai cacciabombardieri in cielo. 

Si voleva arrivare al Po nel minor tempo possibile perché, si 
diceva, là avremmo trovato una robusta linea difensiva, rinforzi di 
soldati e roba da mangiare. 

La ritirata era faticosa, perché portavamo tutto sul groppone, 
compresa la paura che gli inseguitori ci raggiungessero. 

Ad Ariano, sul Po Piccolo, dopo un disordinato mortaiamento, 
ci piombarono addosso migliaia di soldati inglesi, che sparavano 
da tutte le parti, accompagnati da blindati che si inoltravano anche 
nei campi, mentre dal cielo mitragliavano gli aerei. 

Come Dio volle, io e qualche marò amico, ce la facemmo a rag¬ 
giungere, isolati, il Po Grande alla sinistra del paese di Po di Goro. 
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Catastrofe sul Po 

Giunto sul grande fiume, vidi l’Apocalisse. 

In quel momento compresi cosa significa, per un esercito, la 
disfatta. Vedevo tanti soldati con cannoni, materiali, cavalli, fare 
di tutto per imbarcarsi sulle chiatte, mentre dal cielo gli aerei tira¬ 
vano e sganciavano nel mucchio umano, senza alcuna misericor¬ 
dia, e le fanterie inglesi parevano in arrivo. 

Se quelle imbarcazioni non affondavano per le bombe, per le 
mitragliate degli aerei, o per le grandi onde sollevate dalle bombe 
sganciate in acqua, andavano sotto per il sovraccarico, o per il tu¬ 
multuoso e disordinato stare a bordo degli uomini e delle cose tra¬ 
sportate, o per imbarcamento d’acqua. 

Nessuno conosceva più l’ordine e la disciplina. Gli ufficiali 
non comandavano, i soldati non obbedivano. Era un vero finimon¬ 
do catastrofico in cui ognuno tentava di salvare la propria vita, 
pensando solo a se stesso e non curandosi di danneggiare gli altri. 

La corrente del fiume in piena trasportava corpi di gente mor¬ 
ta, e di gente ancora viva che si dibatteva per avere aiuto e nessu¬ 
no rispondeva dando una mano. 

In giro incendi di veicoli, case, materiali vari, animali. Il fumo 
era puzzolente e asfissiava. Ognuno era occupato a salvare se stes¬ 
so o a tener d’occhio gli aerei che picchiavano, o a fare attenzione 
alle proprie robe, o a tenersi pronto per un tuffo e guadare a nuoto. 
E per chi non sapeva nuotare, era un vero dramma. 

Stavo assieme all’amico Danilo Rizzi ch’era stato ferito a un 
tallone in quel di Ariano, riuscii a fargli attraversare il grande fiu¬ 
me per un vero miracolo. Lo imbarcai, mitra alla mano, in una 
zatlerina manovrata da un ufficiale tedesco, rimasto isolato senza 
più la sua truppa. 

Io, dopo aver arrancato per conquistarmi un posto su una delle 
ultime imbarcazioni, venni affondato (assieme all’amico Michele 
Pirrone di Padova che mi aveva seguito sgomitando) a causa dello 
spostamento inopportuno di un gruppo di cavalli, imbizzarriti, coi 


quali i soldati mongoli pretendevano di arrivare fino a casa loro, 
nella lontana Asia. La barca s’era capovolta, appena staccatasi 
dalla riva. 

Con Pirrone, e con Gianfranco Panzeri di Milano, aggiuntosi 
in seguito, riuscimmo a procurarci una grossa trave di legno. La 
avvolgemmo con un telo da tenda in cui mettemmo le nostre robe 
e vestiti, e noi di fianco, appoggiati a detta trave, nuotammo fino 
alla riva opposta con tutte le forze e il fiato che possedevamo. 

Raggiunta affannosamente la riva opposta incontrammo di 
nuovo il compagno di plotone, Danilo Rizzi (che era stato abbon¬ 
dantemente fasciato per le ferite), il quale ci attendeva ansioso e 
preoccupato di restare solo, dopo che aveva seguito a distanza le 
nostre peripezie di attraversamento. 

Ci rivolgemmo a una famiglia di un casolare isolato dove ar¬ 
deva un caminetto che ci permise di asciugarci. Lì attendemmo 
l’autoambulanza della Croce Rossa del battaglione, che arrivò po¬ 
co dopo, assieme all’ausiliaria Margherita. Così il ferito venne tra¬ 
sportato fino all’ospedale di Adria, e anche noi con lui. 

Indietro senza mèta 

In seguito ci aggregammo a reparti disorganizzati di tedeschi, 
mongoli, italiani della Decima e altri, e la ritirata continuò. 

Meno male che il giorno dopo, a Piove di Sacco, trovammo 
(incredibile in quei tempi) una pasticceria aperta dove, con una 
spesa modesta, facemmo una scorpacciata di paste. 

Dulcis IN FUNDO 

Per farla breve, finii prigioniero al Collegio Navale della 
G.I.L. a Venezia, poi mi trasportarono in un campo di concentra¬ 
mento inglese, vicino a Cesenatico dove i guardiani ci rubarono 
tutto quel poco che avevamo salvato (ladroni!). 
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Inoltre, gli aristocratici inglesi, e i loro mercenari, ci espone¬ 
vano beffardamente agli sfottimenti dei civili che, soprattutto alla 
domenica, portavano pure i bambini ad ammirare noi ingabbiati 
come le bestie. E spiegavano ai piccoli: “Guarda che schifo sono i 
fascisti”. Certo che eravamo brutti, ma con le cinque gallettine al 
giorno che ci davano, pesanti meno di cinquanta grammi, nessun 
democratico poteva apparire più bello. 

Da lì, verso il settembre del ’45, scappai per la grande, inces¬ 
sante, continua e immensa fame che si pativa in mano a quei ma¬ 
ledetti inglesi (che Dio li stramaledica!). 

Ivan Bianchini 

ex marò NP 


Intervista al comandante Buttazzoni sul 

COMBATTIMENTO DI ARIANO 

Domanda: Ad Ariano il battaglione NP ha offerto una resi¬ 
stenza modesta verso l’esercito inglese, perché non era stato predi¬ 
sposto in tempo a combattere in difesa. Quale la causa e il perché? 

Risposta: L’NP aveva fatto la retroguardia al I Reggimento 
Decima. I miei uomini erano giunti al di qua del Po di Ariano, do¬ 
po tre giorni di faticosa e tormentata ritirata senza viveri e senza 
riposo. Era necessario concedere un attimo di sosta, tanto più che 
si doveva attendere poche ore affinché il “Barbarigo” giungesse e 
attraversasse sul ponte di Ariano. (Poi si seppe che passò da altra 
parte; i collegamenti radio erano saltati). 

D. Lei parla di sorpresa. Però quella notte il sottotenente Ca¬ 
rocci, comandante del primo plotone della III Compagnia, disse ai 
suoi marò: “Non lo sapevate, ma io sono un fascista. Siccome og¬ 
gi ci sarà battaglia in cui morirò, chiedo a voi di lasciarmi indos¬ 
sare la camicia nera”. 


R. Carocci infatti sarebbe morto quel giorno, anche se non si 
sa come né dove venne ucciso assieme ad alcuni uomini della sua 
squadra. Marò di altre squadre ci lasciarono la vita in quel male¬ 
detto giorno, perché anche se i reparti non erano stati schierati a 
solida difesa, combatterono eroicamente lo stesso nelle varie mi¬ 
schie, agli ordini degli ufficiali diretti. La prova si ha nel fatto che 
dopo la battaglia raggiungemmo il Po Grande senza l’assillo degli 
inseguitori, che erano tanti e disponevano di aerei e carri e arti¬ 
glieria in numero incredibile. Carocci ha intuito per istinto che ci 
avrebbe rimesso la vita. 

D. Gli inglesi uccidevano i prigionieri? 

R. Assieme agli inglesi vi erano reparti badogliani della divi¬ 
sione Cremona in cui erano stati arruolati partigiani comunisti 
molto indisciplinati. 

D. Lei sapeva che sugli argini del Po Grande non v’erano ope¬ 
re di difesa? 

R. Era il 24 di aprile. Io ho visto l’esercito tedesco in disordi¬ 
nata rotta. Avevo capito che la guerra era finita ed era perduta. Im¬ 
maginavo che sul grande fiume non vi fossero opere difensive in 
quanto il Po non si prestava a una lunga difesa a oltranza. Però una 
solida linea me l’aspettavo sull’Adige. Invece, come si era consta¬ 
tato anche da Valdobbiadene, solo sul Piave erano state approntate 
opere colossali di difesa verso sud-ovest, ma per quel poco di Italia 
che laggiù si poteva difendere, la cosa non mi interessava. 

D. Se si ripresentasse la situazione di Ariano, che ordini da¬ 
rebbe? 

R. Di far subito saltare il ponte. 

D. Quel ponte in ferro nero è ancora là in esercizio. Non è 
contento? 

R. Per non averlo distrutto, son morti troppi marò del mio En- 
nepì. 
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VI 

IO, NP NEGLI “SPECIALI-SEGRETl” 


Andavamo a morire al sud (Ferrari) 
Percorso diverso del tenente (Zarotti) 
Onore a Sebastianelli (l’ultima lettera) 
Rincoglioniti da giovani? (De Sensi) 

La notte di san Vincenzo (Sessa) 

Sessa era il più bello (Masciadri) 
Sentinella proven. da Anzio (Masciadri) 
Scherzi a Osvaldo Valenti (Masciadri) 
Valenti: l’uomo e l’attore (vari) 

Parlerà Aldo Bertucci? (Anassagora Serri) 
Il più celebre infiltratore (Kummer) 

Un NP sul Baltico (Spinelli) 

Missione segretissima (Tartaglia) 
Intervista a Buttazzoni sugli “speciali” 



Giovani NP fucilati nei territori italiani invasi, a opera degli 
inglesi, in ossequio alle leggi di Ginevra 


Np nelle specialità di incursori, sabotato¬ 
ri, INFORMATORI 

“Ciao amico! Decima!” ai fucilandi, e il settore si scatena 

NEL GRIDO DI “VIVA L’ITALIA”. 


Non avevamo mai smesso di combattere 

Per noi pochi italiani rimasti (tutti volontari) a continuare la 
guerra contro gli anglo-americani, era come se non ci fosse stato 
l’armistizio dell’8 settembre. 

Il nostro reparto si chiamava “Decimo Gruppo Arditi” ed era 
comandato dal capitano Marinelli. Quando ci sganciammo dagli 
alleati tedeschi per un meritato riposo, stavamo combattendo con 
loro ad Acquafonduta, a sud-est di Cassino, da circa tre mesi. 

Il 5 gennaio 1944 i seguenti arditi, tutti studenti, si presentaro¬ 
no alla caserma san Bartolomeo di La Spezia per essere arruolati 
con la Decima Flottiglia Mas: 


Ardito Gianni 

classe 

1925 


Azzola Luciano 

classe 

1925 


Ferrari Giuseppe 

classe 

1926 


Leandro Sergio 

classe 

1925 

(+) 

Marchesin 

classe 

1925 


Menegazzi Nino 

classe 

1925 


Milesi Vilfrido 

classe 

1925 


Mion Antonio 

classe 

1924 


Ossi Giuseppe 

classe 

1926 

(+) 

Trevisan Francesco 

classe 

1927 

(+) 

Varese Gabriele 

classe 

1924 
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Zanella Saverio classe 1923 

Zottarel Benito classe 1925 

S’erano uniti, in seguito, altri due di Treviso: 

Migotti Claudio classe 1928 (+) 

Quaranta... (di cui non ricordo né il nome né l’età). 

Diventiamo marò della Decima Mas 

Eravamo in fila all’ufficio matricola della Decima, quando 
giunsero il tenente Chicca e il sottotenente Livio Luzzato. Ci rico¬ 
nobbero e ci arruolarono in blocco nel battaglione “NP” assegnan¬ 
doci alla costituenda IV Compagnia. 

Indossavamo già la divisa militare, un po’ sporca e sciupata 
per i tre mesi passati al fronte, ma ancora in buono stato e così ba¬ 
stò sostituire le mostrine da arditi con quelle rosse col leone alato 
della Decima. 

In seguito si aggiunsero al nostro gruppo due paracadutisti ro¬ 
magnoli: Salghini Vittorio della “Folgore” e Savorana Ferdinando 
(+) dalla “Nembo”. 

Il tenente Chicca ci mise agli ordini del sottotenente Luzzato, 
il quale a sua volta ci assegnò il sergente Perelli (+) di Sarzana, 
come suo vice. 

In febbraio la IV Compagnia NP, ormai completata, fu trasferita 
a lesolo dove si riunì al resto del Battaglione. Qui il reparto fu co¬ 
stituito in squadre di dieci uomini, più il comandante e il suo vice. 

Strenue marce per non venire eslcusi 

Dei diciassette che formavano il mio gruppo, sette dovevano 
venire esclusi. I primi due furono Migotti Claudio e Quaranta, da¬ 
to che non avevano esperienze di guerra. Per scegliere gli altri 
cinque da estromettere dalla squadra si praticò una severa selezio¬ 
ne: alla sveglia si beveva il caffè, poi zaino in spalla con arma¬ 


mento completo e via fino a San Dona di Piave assieme al tenente 
appesantito della sola pistola. Qui un veloce caffè offerto da Luz¬ 
zato e avanti sulla strada di ritorno. Era una scarpinata di circa 40 
chilometri al giorno. Così per quattro mattine, e chi non ce la fa¬ 
ceva, o si fermava, veniva eliminato dalla nostra squadra. 

Cominciarono a cadere i meno accaniti, ma restammo ancora 
in troppi e si dovette disputare “la bella”. 

Cedette infine anche Zottarel e nella squadra del tenente Luz- 
zatto, destinata a grandi cose future, rimasero: Sergente Perelli, 
caporal maggiore Salghini Vittorio, Savorana, Zanella, Varese, e i 
soldati semplici Ardito, Ferrari, Leandro, Milesi, Ossi e Trevisan. 

Cattura di colleghi incursori del sud 

La nostra squadra, a Jesolo, partecipò anche alla cattura di un 
gruppo di colleghi del sud, (badogliani) sbarcati una notte di mar¬ 
zo, muniti di radio e di tanto denaro. Noi li trattammo bene. Chis¬ 
sà se dall’altra parte avrebbero fatto altrettanto con noi in caso di 
scoperta e cattura. 

Fino a metà di aprile si continuo l’addestramento sugli esplo¬ 
sivi. 

Il sergente Perrelli, nel frattempo, era stato ucciso a Sarzana 
durante una licenza. 

Una sera il capitano Franchi e il maresciallo Dedola della 
Compagnia disciplina, ci comunicano che tutta la squadra è con¬ 
segnata. Aspettiamo chiarimenti allo spaccio. Ricordo che noi die¬ 
ci avevamo i soldi solo per pagare sei bicchieri di vino. Vado io al 
banco e chiedo al maresciallo gestore del bar che ci mandi sei bic¬ 
chieri pieni e quattro vuoti. Ce li porta lui stesso e ci chiede chia¬ 
rimenti sul perché tutta la squadra è consegnata. 

Non possiamo rispondere in quanto non lo sappiamo nemme¬ 
no noi. Dopo un po’ arriva un cameriere con un vassoio di bic¬ 
chieri per tutti e una bottiglia di grappa offerta dal maresciallo 
stesso, con tanti auguri e un grosso “in bocca al lupo”. 
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Eravamo stati scelti per il primo “lavoretto” 

Il tenente Luzzatto arriva e ci avvisa che siamo la squadra 
scelta per una certa operazione, e che dovremo partire la mattina 
seguente. 

Ne uscì una gran festa. 

Si partì per Firenze dove il capitano paracadutista tedesco 
Clain ci attendeva in una villa di via Pier Capponi. 

Qui altri giorni di intenso addestramento diverso. Poi arriva il 
maresciallo Deboia, il sergente Beccu (sardo) e il bolognese capo- 
ral-maggiore Cavazza radiotelegrafista. Obiettivo: la Sardegna. Si 
parte, non si parte, alla fine il lancio nella nostra isola è superato 
dagli eventi e rimandato a chissà quando. 

In Germania per specifici addestramenti 

A fine maggio il capitano Clain ci accompagna in Germania, a 
Wittatok, presso Amburgo dove, nella locale scuola di paracaduti¬ 
smo, iniziamo un corso intensivo di sei lanci in tre giorni, con tut¬ 
to l’armamento e 55 kg di esplosivo a testa legato con una fune al¬ 
la nostra imbragatura, e un piccolo paracadute di fibra di carta a 
metà strada fra il pacco e Fimbragatura. 

Alla fine, festeggiamenti per il nostro ottimo comportamento, 
con pranzo offerto dal comandante del corso e consegna del bre¬ 
vetto e distintivo da parte del comandante della scuola. Abbiamo 
dissipato anche le loro diffidenze iniziali. 

Si torna in Italia e precisamente a Igea Marina. Da qui, una se¬ 
ra ci caricano in fretta e ci portano al fronte, tra la Toscana e la 
Romagna. 


Prima azione da guastatori infiltrati in zona 

OCCUPATA 

Si prosegue a piedi tutta la notte e all’alba ci fermiamo in un 
bosco di castagni. 

AH’ultimo Comando tedesco il nostro tenente aveva ricevuto 
le istruzioni su ciò che si doveva fare e la parola d’ordine per il 
rientro, che ricordo ancora: “Benito Tornasi”. 

Si doveva aggredire una colonna inglese al passo della Consu¬ 
ma. Prendemmo contatto dopo quattro/cinque giorni, e di notte 
predisponemmo le cariche esplosive, mine a strappo e mine an¬ 
tiuomo, poi si passò sul costone opposto attendendo l’inizio delle 
esplosioni, per sparare. Tutto avvenne come programmato. 

In seguito ci ritirammo a gran velocità. Io ero di retroguardia. 
Camminammo tutta la notte e il giorno seguente. Nel pomeriggio 
verso le 16 incontrammo tedeschi in ritirata dal paese di Stia. Era¬ 
vamo sfiniti per la fame e per la stanchezza. Ci caricarono su un 
camion dove ci addormentammo di colpo. Quando ci svegliam¬ 
mo eravamo a Cesena. 

Infine rientrammo all’Idroscalo di Venezia, dove il capitano 
Clain volle saper tutto sulla prima missione compiuta oltre la linea 
del fronte. 


Assieme ad altre squadre pronte per missione 

All’Idroscalo trovammo anche le squadre italiane di Kummer 
e di Zanelli che attendevano di partire per un impiego. Era la fine 
di agosto e si partì tutti per Verona da dove si prospettava una im¬ 
portante missione a sud. 

Luzzato ci aveva alloggiati in un locale adibito a stalla. Ordinò 
al maresciallo Deboia di assumere il comando della squadra e par¬ 
tire per Montorfano, sede degli NP/Vega. “Escluso Ferrari”, ag¬ 
giunse. Ci salutammo e partirono. 
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“E io cosa faccio?” chiedo “Tu resti con me” risponde Luzzat- 
to “Dobbiamo ritornare al sud”. 

Ci recammo in una villetta in via Pasubio dove un maresciallo 
tedesco ci assegnò una camera a due letti. 

Giorni di noia e di attesa. A fine ottobre ci danno due giorni di 
permesso per andare a casa. Lasciamo armi e bagagli e ci ripre¬ 
sentiamo in borghese. 


La prima missione a sud comincia male 

Ci portano a Bologna e da qui al fronte. 

Destinazione Firenze. Parola d’ordine per il rientro: “Colos¬ 
seo”. Buio pesto sugli Appennini e si va a sud a naso. 

Il giorno dopo incappiamo in un posto di blocco; ci fermano e 
ci portano a Castiglion Fiorentino in un campo di transito per pro¬ 
fughi, con reparto interrogatorio. 

Con Luzzati faccio in tempo, prima che ci dividano, a stabilire 
i punti d’incontro a Firenze e a Roma, per le ore 18 di ogni giorno. 

Dopo tre giorni di domande e di indagini sul nostro conto, in¬ 
travedo il tenente Luzzatto e lo avviso che me la filo. 

Salto su un treno e arrivo fino alla Capitale. 

All’appuntamento serale, il mio tenente non si fa vivo per di¬ 
versi giorni. Poi finalmente ci troviamo. Era stato indagato a fon¬ 
do e stava per venire arruolato con i badogliani. 


A RACCOLTA DI INFORMAZIONI 

Io giravo per il Lazio, raccoglievo notizie, e le passavo al mio 
capo. La sera del 4 dicembre venne all’appuntamento con alcuni 
paracadutisti italiani del sud. Mi presentò e mi fecero salire su un 
loro camion che andava a Firenze. Mi trovai sul camion con altri 
tre parà armati e mi nascosi sotto il telone. 

Dovevo attendere il tenente per tre giorni a Firenze, dopo di 


che, se non fosse apparso, dovevo rientrare al nord da solo. 

Verso mezzogiorno del 6 dicembre mi incamminai verso Pra¬ 
to. Le strade pullulavano di militari, carri armati, e camion. Vi 
erano anche soldati italiani, con divise verde bottiglia, che lavora¬ 
vano di pala e piccone per spostare macerie. 

Prima di Prato era stato approntato un aeroporto nuovo, gre¬ 
mito di aerei da caccia. 

Nessuna sorveglianza seria e nessuno si accorgeva di me. Ma 
non disponevo di certa attrezzatura. 

Al calar del giorno seguii la ferrovia che da Prato porta a Bo¬ 
logna. All’imbocco della galleria trans-appenninica mi buttai sulla 
montagna. Camminai tutta la notte tra pioggia e neve che cadeva 
nella parte alta. 


Preso dagli inglesi 

La mattina seguente ero in vista del paese di Vergato, quando 
fui preso da una pattuglia. 

Feci il tonto che si era sperduto. Infangato e bagnato, fui con¬ 
dotto a Castiglione dei Pepoli. Il giorno dopo, introdussero, quelli 
che mi interrogavano nell’ufficio dove mi trovavo, un tizio che 
avevo incrociato sulle scale della villetta dove si alloggiava a Ve¬ 
rona. Fece un cenno di assenso e venne ricondotto via. 

Era fregato. Per fortuna ero solo in quel fortuito incontro sulle 
scale, a Verona. 


Torture per farmi cantare 

Cominciarono così le botte, le torture, le minacce. 

Dopo qualche giorno ammisi di essere una spia tedesca che la¬ 
vorava da solo, e che dovevo localizzare alcune batterie di canno¬ 
ni nella zona. 

Queste batterie esistevano sul serio e le avevo viste, così mi fu 
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possibile convincerli mostrando loro, su una carta topografica, 
dov’erano localizzate. 

Soddisfatti, mi spedirono alle “Murate” di Firenze. 

Qui trovai incarcerati Carlo Boni e Tringalli, della mia stessa 
IV Compagnia NP. 

Feci in tempo ad avvertirli che nessuno sapeva che ero della 
Decima Mas e che non mi tradissero. 

Dopo molti altri interrogatori a Palazzo Strozzi, mi tresferiro- 
no a Roma e mi richiusero a Cinecittà, in uno sgabuzzino che un 
tempo era stato una doccia. 

Condannato a morte 

Improvvisamente mi riportarono a Firenze e il giorno dopo 
iniziò il processo in un tribunale militare. 

Accettai in silenzio tutte le accuse. Mi appiopparono due sa¬ 
botaggi e spionaggio vario. 

Condanna a morte e rifiuto mio di chiedere la grazia o la revi¬ 
sione del processo. Il Presidente del Tribunale volle conoscere il 
motivo del rifiuto. Risposi che così avrebbero smesso di picchiarmi. 

Alle Murate fui spostato all’ultimo piano e isolato. 

Altri NP condannati a morte 

Di fronte avevo Benvenuti (+) Mario Martinelli (+) a destra 
Carlo Boni (+) tutti condannati a morte. A sinistra, l’ufficiale dei 
bersaglieri Fabio Pagarotto, con l’ergastolo. 

Verso la metà di gennaio venne fucilato Benvenuti e dopo 
una decina di giorni toccò all’anconetano Boni e al parmigiano 
Martinelli. 

Venivano alla sera ad avvisare i condannati che sarebbero stati 
fucilati alla mattina seguente. Quando aprirono la porta di Marti¬ 
nelli, ero aggrappato all’inferriata sovrastante la porta, così vidi 


due ufficiali inglesi che entrarono in cella e parlottarono con Ma¬ 
rio per cinque minuti. 

Vidi uno dei due chinarsi per raccogliere qualcosa. Poi usciro¬ 
no. Dopo un po’ un agente “MP” risalì le scale e tornò dai due. 

Poi silenzio. Chiamai Mario e gli domandai che cosa fosse 
successo. Mi rispose, con naturalezza, che la mattina seguente sa¬ 
rebbe stato fucilato. “Perché si era chinato l’ufficiale inglese? Che 
cosa aveva raccolto da terra” domandai. “Gli avevo chiesto da fu¬ 
mare, come ultimo desiderio del morituro, e quello mi porse un 
pacchetto di sigarette mezzo vuoto, così gli diedi un colpo sulla 
mano e le sue sigarette caddero a terra. Non so che farmene dei 
suoi resti. Così poi ci mandarono due pacchetti a testa con relativi 
fiammiferi”. 

Fucilazioni all’alba: viva l’Italia 

La mattina seguente prima dell’alba vennero a prenderli. Mi 
allungai fuori dall’inferriata e al loro passaggio ci stringemmo le 
mani. 

Quando arrivarono in fondo alle scale gridai a tutta voce: 

“Forza Carlo! Forza Mario! Forza Decima!” 

“Viva l’Italia!” risposero e si scatenò un urlo di tutti i prigio¬ 
nieri rinchiusi nel reparto di “viva l’Italia”. 

Quell’addio mi costò una terribile bastonatura, ma era il meno 
che potessi fare. Tuttora conservo le tracce di quelle legnate come 
un caro ricordo del dovere compiuto. 

Altri NP catturati 

Nel frattempo avevano preso il sottotenente Padovan, Bepi 
Ossi, e altri due anconetani della vecchia IV Compagnia. 

Mi raccontarono che le cose andavano male, ma più buio del 
buio non si può. 
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Il 10 febbraio, prima dell’alba un ufficiale inglese, con sette 
militari, mi fa uscire di cella. Gli altri prigionieri mi salutano alla 
voce, dandomi l’addio definitivo “Ciao a tutti!”. 

Mi fanno firmare il registro di uscita, mi caricano su un gippo¬ 
ne e si parte. “Dove si va?” chiedo. Nessuno mi risponde. 

“Mi fucilate?”. 

L’ufficiale mi risponde con un grugnito. 

In breve: mi riportarono a Roma a Cinecittà. 

Il 17 febbraio viene un capitano inglese con un fascicolo di 
carte e mi avverte che è il momento di dire la verità. 

Gli rispondo che sono un soldato e che non posso parlare pri¬ 
ma di marzo. Dopo gli avrei detto tutto. 

Luzzatto CE l’aveva FATTA 

Avevo appreso infatti che il mio compagno tenente Luzzatto 
era riuscito a tornare al nord; confessando la verità, non mi sentivo 
colpevole di tradimento. Inoltre, sapevo ben poco: ricevevo ordini 
e riferivo notizie. Lui trasmetteva, ma non sapevo a chi, quando, 
come, dove. 

In quei giorni riconobbi le voci di Kummer e di Zanelli rin¬ 
chiusi in un altro recinto. Da loro seppi che la guerra era oramai 
agli sgoccioli. 

A metà aprile mi rispedirono a Firenze in un palazzo a piazza¬ 
le Michelangelo. Lì, in seguito, incrociai Rodolfo Graziani. Lo sa¬ 
lutai e mi rispose: “È finita, ragazzo!”. 

E io ero ancora vivo. 

Amen! 

Giuseppe (Bepi) Ferrari 
Ex marò della IV NP 
di Soligo (TV) 


Diverso percorso del capo 

Dopo il racconto di Ferrari, si è curiosi di conoscere la sorte, 
parallela o diversa, del suo sottotenente Luzzato. 

Livio Luzzatto è emigrato a Caracas in Venezuela dove fa 
l’industriale. La storia di questo ex NP è stata riassunta da Arman¬ 
do Zarotti, nel suo libro “NP, i nuotatori paracadutisti ” (ed. Auri¬ 
ga), da cui si estrae la parte che interessa. Questo anche se, come 
tutti gli “speciali” con la cultura del “mai-parlare-più-del-minimo- 
indispensabile”, Luzzatto non scende nei dettagli. 

Tenente NP Livio Luzzatto 

«Proveniente dalla divisione paracadutisti “NEMBO”, dopo 
un corso da informatore coi tedeschi fu inviato in missione specia¬ 
le nell’Italia invasa. Rientrato al nord, dopo quattro mesi, fu deco¬ 
rato dai tedeschi e personalmente elogiato da Mussolini. 

Le sue vicende sono da manuale. Passate le linee sotto l’appa¬ 
renza del disertore per motivi razziali (aveva lontani parenti ebrei) 
venne catturato nel maggio del 1944 dagli inglesi e successiva¬ 
mente consegnato al SIM del Ten. Col. Revetria. 

Trasferito a Roma, Luzzatto raccontò, a chi lo interrogava, 
particolari di scarso interesse conquistandosi ben presto una certa 
fiducia, al punto che una sera chiese e ottenne, con la complicità 
del Maresciallo “P” Umberto Caratti addetto al Comando Genera¬ 
le dell’esercito del Sud, di essere trasferito presso l’abitazione del 
Col. Invrea, della “Nembo”, per un colloquio. 

Ritenuto meritevole di fiducia, chiese quindi di essere asse¬ 
gnato a un reparto di paracadutisti in linea e, su sua specifica ri¬ 
chiesta, inviato allo squadrone “F” del Magg. Francesco Gay, do¬ 
ve trascorse un periodo in zona d’operazioni distinguendosi per 
audacia in missioni di pattuglia contro i tedeschi. 

Durante un ennesimo attacco notturno, approfittando della 
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Degne onoranze a un “np” della X Mas 



sparatoria e della conseguente confusione, rientrava nelle nostre 
linee con preziose informazioni». 

Triste sorte di altri “NP speciali” 

Oltre a Ferrari, sono pochi gli “NP speciali” che se la sono ca¬ 
vata, dopo essere stati scoperti e condannati a morte. 

A pag. 26 del libro “Decima Mas ”, dello storico-partigiano 
Ricciotti Lazzero, vengono riportate notizie su altri NP catturati e 
fucilati. (Secondo le leggi di guerra delTepoca, i combattenti non 
in divisa erano passibili di fucilazione, e gli anglo-americani si at¬ 
tennero fedelmente e ipocritamente a questa regola, mentre para¬ 
cadutavano abbondanti armi ai loro partigiani, che operavano in 
borghese). 

“... Vengono effettuate dagli NP diverse missioni nell'Italia 
in mano agli anglo-americani. Quattro sabotatori (il sottotenente 
Domenico Donini, il maresciallo Calligaro, il sergente Giulio Sa- 
bastianelli di Pesaro e il sottocapo Virgilio Scarpellini) vengono 
ben presto catturati e fucilati dagli inglesi. 

Sessanta uomini divisi in sei squadre formano poi, nel giugno 
del 1944 a Carpena, una trentina di chilometri a nord di Roma, 
una compagnia sabotaggio con il compito di rendere più difficile 
l’avanzata degli Alleati. 

Comandano le squadre il tenente di Vascello Rodolfo Cec- 
cacci e i sottotenenti Barelli, Gallitto, Ferri, Pia e Padovan. Il 
sottocapo Enrico Bocchelli muore nell'assalto a un fortino. Altri 
sabotatori-propagandisti vengono catturati dagli anglo-america¬ 
ni e fucilati a Sant’Angelo in Formis (Capua), a Nisida (Napoli), 
a Santa Maria Capua Vetere, a Firenze e a Perugia. Tra di loro 
anche il tenente di vascello Paolo Paoletti... " (e Lamico di Gior¬ 
gio Pisano Mafilas Mannini). 

Armando Zarotti 
Aiutante maggiore btg NP 


A SEDICI ANNI DAL SUPREMO OLOCAUSTO 

Ostra Vetere ha accolto con devozione i resti mortali del ser¬ 
gente maggiore Giulio Sebastianelli. 

(Dal “Secolo d'Italia ” del 12 maggio 1960) 

Ostra Vetere, in provincia di Ancona, ha reso imponenti ono¬ 
ranze ai resti mortali di uno dei suoi figli più gloriosi ed eroici, il 
sergente maggiore Giulio Sebastianelli, classe 1915, fucilato dal 
nemico invasore il 6 maggio 1944 a Santa Maria Capua Vetere. 

Paracadutato dietro le linee anglo-americane sul fronte del 
Volturno nel mese di aprile del ’44, con altri tre commilitoni inca¬ 
ricati di compiti speciali, Giulio Sabastianelli fu catturato dagli in¬ 
glesi assieme ai compagni e, dopo stringenti interrogatori sulla na¬ 
tura della missione, fu fucilato il 6 maggio dopo un giudizio som¬ 
mario di una Corte marziale nemica. 

A ricevere la salma, fra gli altri, vi era il Cap. Riccardo Valle- 
se in rappresentanza del Comandante Borghese. 

La lettera d’addio del morituro Decima “NP” 

Lo scritto, che i “giustizieri” hanno permesso al sergente Giu¬ 
lio Sebastianelli prima della fucilazione, è giunto alla sorella Ani¬ 
ta in via Frediani 16, Ancona, che ne ha fornito copia: 

S.M. Capua Vetere, 6-5-44 

Fratelli cari, 

Muoio con l'anima tranquilla perché ho la coscienza di aver 
fatto tutto con slancio e devozione alla mia Patria che ho amato 


150 


151 








■ 


più di me stesso, più della famiglia e forse più di Dio. 

Ho solo un dolore: quello di non aver potuto dare quell’aiuto 
che mi ero prefisso in capo, ad Anita. Anita perdonami ma prega 
per me, sappi che nonostante tutto, ti ho voluto molto bene per¬ 
ché tu eri per me la mamma. 

Fratelli cari, non maledite la mia Idea né il mio gesto: ho fat¬ 
to quello che ogni italiano aveva il diritto di fare, cioè togliere 
l'Italia dall’onta del disonore in cui due perversi uomini l’aveva¬ 
no gettata, quindi non maledite nulla e nessuno ma siate invece 
orgogliosi di me. 

Vi mando a tutti la mia benedizione proponendomi di aiutarvi 
di lassù. ADDIO, PREGATE! 

GIULIO 


Ironici, scanzonati e allegri anche nelle situazioni 
più drammatiche 


Gli NP: rincoglioniti fin da giovani? 

Manca un solo giorno alla fine della guerra. Si fanno ancora 
arditi progetti di resistenza con missioni senza ritorno che suscita¬ 
no invidie negli esclusi 

Goliardia anche nei tragici momenti 

Come già narrato, dopo la battaglia del Monte Soglio accom¬ 
pagno Villa Mario al posto di medicazione e gli dico: “Grida viva 
l’Italia, che ti danno la medaglia!”. Lui mi risponde di no, che si 
vergogna. Io insisto: “Almeno canta”, e lui, per celia, si mette a 
cantare “Violetta prestami un bacio”. 

“Cretino!”, gli faccio “ ci vuole un Inno”. 

Lo convinco e si presenta al sottotenente medico, rosso per la 
vergogna, cantando “Fratelli d’Italia”. 

Eravamo fatti così! 

Nella motivazione della “Croce al Valore”, che del resto aveva 
ampiamente meritato, si legge che: “Malgrado il dolore delle feri¬ 
te, si presentava al posto di medicazione cantando gli inni della 
Patria”. 

Non me l’ha mai perdonato. Nei mesi successivi spesso mi di¬ 
ceva: “Pensa alla vergogna quando lo leggeranno i miei nipoti; di¬ 
ranno che il nonno non è rincoglionito per l’età, era già coglione 
fin da giovane!”. 


152 


153 




Dramma, o comica finale al “ceccacci” 

Sera del 24 aprile 1945 (manca un solo giorno alla fine della 
guerra). Isola di S. Andrea a Venezia, ultima base degli incursori 
del “Ceccacci”. Siamo lì, con quel poco che resta del Gruppo, (No- 
gara e altri sono stati catturati in missione qualche giorno prima). 
Arriva l’ordine di approntare due pattuglie di “N”, nuotatori, con 
muta, pinne, esplosivi vari e tutto l’armamentario di circostanza. 
Missione urgente da compiere: “Gli inglesi, in travolgente avanza¬ 
ta, hanno buttato un ponte di barche sul fiume Adige. Scendere in 
acqua a monte, lasciarsi portare dalla corrente e far saltare detto 
ponte di barche. Domande?”. Un marò destinato e già approntato: 
“Dopo, signor tenente, in che punto dovremo prendere terra?”. 

Risposta: “Quando non vi spareranno più dalla sponda destra, 
né dalla sponda sinistra, quello sarà il momento di prendere terra!”. 

La missione era chiaramente una delle tante nostre, senza ri¬ 
torno! 


Gli invidiosi 

Si formarono due pattuglie. Una comandata dal sergente NP 
La Selva, con i sottocapi Villa, Messina e De Sensi; l’altra coman¬ 
data dal sergente NP Adami coi sottocapi Lattanzi, Amato, Solari. 

Bene! Scoppia una polemica furibonda perché i commilitoni 
NP esclusi dalla missione si sono profondamente offesi e accusa¬ 
no noi prescelti di essere dei “raccomandati”. 

Aveva ragione Villa: non sarebbero stati gli anni a rincoglio- 
nirci. Lo eravamo fin da giovani. 

Giulio De Sensi 

sottocapo NP-Ceccacci 


È imminente la fine della guerra. 

Brutto indizio di democrazia prima sanguinaria e poi ladrona 

La notte di San Vincenzo 

Alla ricerca di compagni catturati e la constatazione della loro 
inutile uccisione 

Arruolamento fra gli NP 

Mi chiamo Sessa e all’epoca mi sono inserito nella Decima 
Mas provenendo dalla divisione paracadutista “NEMBO”. Ero re¬ 
duce da mille miglia di fuga con partenza da Milazzo in Sicilia 
(ove il reparto aveva operato fino a metà agosto del ’43) con arri¬ 
vo a Roma. Perciò non sono né marinaio né NP “verace”. 

Non ho partecipato a nessuna delle battaglie cui accenni (noi 
dell’NP-Vega avevamo solo incarichi speciali), ma ti descriverò 
un episodio inedito che titolerò La notte di San Vincenzo. 

Primi di aprile ’45: tutto sembrava tranquillo 

Gli ufficiali del battaglione “Vega” degli NP nella divisione 
Decima Mas, si erano trattenuti nei locali mensa per festeggiare 
l’onomastico del vice comandante capitano Lo Cascio Vincenzo e 
il mio, sottotenente di corvetta Sessa Vincenzo detto Enzo. En¬ 
trambi meridionali e perciò ancora legati a certe usanze e a certe 
abitudini del sud d’Italia. Era, ovviamente, la sera del 5 aprile, 
giorno di ricorrenza del Santo; l’anno era il 1945! (Seppi, dopo an¬ 
ni, che il 5 aprile san Vincenzo, l’intero battaglione NP fanteria tra¬ 
slocava precipitosamente, in poche ore, dal fronte del Senio, per al¬ 
tro fronte sulle valli di Comacchio, dove l’Ottava Armata aveva 
sfondato. Nemmeno per quei marò san Vincenzo fu giorno di festa). 
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Festicciuola nonostante 

La festicciuola era stata organizzata dal Comandante del “Ve- 
ga”, tenente di vascello Mario Rossi e da tutti gli altri colleghi, e 
serviva a noi, come a loro, per unirci ancora di più, per rivivere al¬ 
cuni momenti della nostra esistenza, per riavvicinarci alle radici e 
forse... anche un po’ per non farci piangere per i lutti, le distru¬ 
zioni, le nefandezze che, pur senza dirlo, presagivamo. 

Avevamo cenato parcamente, però la torta era squisita e i vini 
ottimi (regalo del marò semplice Fabio Masciadri, oggi avvocato 
in quel di Como). 

Eravamo andati a letto piuttosto tardi ma il sonno mi aveva 
preso subito, forse per qualche bicchiere di troppo. 

Il reparto era accasermato in una splendida villa sul piccolo 
lago di Montorfano (Co) e io dormivo in una stanza che dava di¬ 
rettamente sul cortile. Fui svegliato bruscamente da qualcuno che 
mi chiamava e mi diceva di sbrigarmi perché c’era il Comandante 
che mi attendeva. 

In un attimo fui svegliato, in trenta secondi ero vestito e pron¬ 
to. Il Comandante mi venne incontro stravolto: “Sessa, prepari il 
suo plotone! Parta subito! Un nostro automezzo è caduto in 
un’imboscata!”. 

In soccorso di commilitoni aggrediti 

Un vociare confuso, un inseguirsi di secchi ordini, e poi, con 
la celerità tipica dei nostri reparti, i marò furono pronti, disciplina¬ 
ti, efficienti, allineati sotto il portico agli ordini dei sottufficiali. 

Arrivò il Comandante. Ordinai l’attenti, e tutti, commossi, im¬ 
mobili, ascoltarono le sue parole: “Un nostro automezzo è saltato 
su di una mina sull’autostrada Milano-Torino all’altezza dello 
svincolo di Greggio. Trasportava materiale militare e su di esso 
viaggiavano i tenenti Camperio, Mambelli, e dieci marò. So che vi 
sono due caduti. Non altro. Decima!”. 


Partimmo in silenzio e, mentre il camion si muoveva, annotai 
sul ruolino di marcia le generalità dei presenti, il numero e la qua¬ 
lità delle armi. Feci una piccola sosta per dare le istruzioni del ca¬ 
so e per far installare una mitragliatrice leggera sul tettuccio della 
cabina di guida; due marò si appollaiarono sui parafanghi pronti a 
eventuali rapidi interventi; io rimasi fuori sul predellino. Tutti pre¬ 
disposti e vigili per sventare eventuali imboscate. 

Imboccammo l’autostrada, dopo aver attraversato una Como 
sonnolenta, inerte, indifferente, in attesa. 

Vigili in ogni momento 

La notte era bella, quasi luminosa, ma lo spettacolo non mi di¬ 
straeva; ero ansioso di arrivare sul posto ma la prudenza mi consi¬ 
gliava di non forzare i tempi. Avrei potuto trovare sul luogo dei 
partigiani o, addirittura, li avrei incontrati prima. Essi sapevano 
che, prima o poi, saremmo arrivati per cui avrebbero già potuto 
prepararci... l’accoglienza. 

Intanto i primi chiarori dell’alba si intravedevano a est; l’aria 
diventava fredda; arrivammo a un posto di blocco che attraver¬ 
sammo senza alcuna formalità (la cosa mi insospettì molto, ma 
non avevo tempo da perdere). Finalmente giungemmo sul posto. 

Camerati caduti nell’imboscata 

Il camion si trovava di traverso sulla strada con la cabina di 
guida saltata via. 

Ai margini giacevano, raccolti e coperti, i corpi di Bossi, l’au¬ 
tista, e di Greggio (un marinaio radiotelegrafista); gli altri marò 
stavano in attesa. 

Scambiammo poche parole; uno dei due ufficiali mi sembrò 
inebetito; non erano state adottate misure di sicurezza. 

Mi precipitai a farlo, facendo piazzare nei dintorni le armi au- 
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tomatiche e dislocare qualche marò nei punti strategici. 

Trasbordammo il materiale e i superstiti nel camion e così rag¬ 
giungemmo Torino, dove consegnammo i vivi e i morti alla base 
Decima, onorandoli con la presentazione alle armi. 

Poi ripresi il viaggio verso la nostra sede dove arrivammo do¬ 
po 16 ore di “azione”. 

Altri camerati nelle insidie 

Il Comandante Rossi mi attendeva. 

Sull’attenti, in assetto da guerra, relazionai prima a voce. 
Quando riferii di aver attraversato il posto di blocco il Comandan¬ 
te fece un salto sulla sedia. Poi parlò: “Si segga, Sessa, si tolga 
l’elmetto e fumi una sigaretta. È sicuro di quello che dice? Vuole 
un caffè? Sull’autostrada non vi dovevano essere nostri posti di 
blocco; lo sapevo già stanotte, ma me lo hanno confermato poco 
fa dal nostro comando e dal comando tedesco. Lei l’ha attraversa¬ 
to indenne forse perché hanno avuto paura ad attaccare il camion 
dato che era stato predisposto alla difesa. Ma Lo Cascio, che vi ha 
seguiti poco dopo con una vettura, assieme all’autista, come avrà 
fatto? Sarà arrivato al casello di Greggio?”. 

Infatti non era arrivato. Partiti in macchina dopo di me, erano 
stati fermati e catturati dai partigiani del sanguinario Comandante 
Moscatelli, che imperversavano in quella zona. 

In cerca dei catturati per uno scambio 

Il giorno dopo, con i medesimi marò, feci un giro di tutta la zo¬ 
na; mi spinsi fino a zone dove da mesi non si vedeva più un solda¬ 
to, perché il territorio ormai era completamente sotto il controllo 
delle bande partigiane; interrogai, chiesi, qualche volta mi arrab¬ 
biai, mi inimicai con tutti forzando la mia natura e la mia mentalità. 

Non ricavai nessuna informazione. Infine il Comandante mi in¬ 


caricò di stabilire contatti con l’Arcivescovo di Novara per trattare 
uno scambio di prigionieri. La trattativa si presentò difficile e io 
viaggiavo tra Milano, Novara e Como per stabilire le condizioni. 

Ma il tempo passava e arrivò il 25 aprile. 

Lo Cascio ucciso! Perché? 

Il marò Zuliani, l’autista, venne rilasciato e ci riferì che il ca¬ 
pitano Lo Cascio Vincenzo, appena i partigiani erano venuti a co¬ 
noscenza della fine delle ostilità, era stato finito a colpi di pistola 
mentre dormiva nella sua tenda da prigioniero. 

Nota: Io qui riferisco altre notizie ma vorrei che non se ne te¬ 
nesse conto. Il cap. Lo Cascio aveva stabilito la data delle sue 
nozze per il 25 aprile di quell’anno. 

Avrebbe dovuto sposare una ragazza, che era in attesa di suo 
figlio. Questo particolare io lo riferii all’Arcivescovo di Novara 
che anche per tale circostanza cercò di concludere lo scambio, ma 
con quella gente, esaltata da quei momenti per loro euforici, non 
se ne fece niente. 

Mentre scrivo questo racconto lotto contro i miei sentimenti 
che riaffiorano, contro l’indignazione e l’esecrazione, contro i fal¬ 
si valori e i falsi eroi. Mi ritornano alla memoria anche gli stessi 
sentimenti che provai la notte di San Vincenzo del 1945. 

Sottotenente Vincenzo Sessa 
ex parà Nembo poi NP del Vega 
(ora Ten. Coi Parà R.O.) 


N.D.C L’autore del racconto sopra riportato Enzo Sessa, è rima¬ 
sto un tipico NP sabotatori-infiltrati, con la cultura del dire il me¬ 
no possibile. Sebbene siano trascorsi cinquant’anni, non ha ritenu¬ 
to di accennare che la sua amicizia per Lo Cascio poggiava anche 
sul fatto ch’erano stati insieme, al sud, in missione segreta. 
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Nel libro “ Decima Mas ” ed. Rizzoli, di Ricciotti Lazzero 
(storico antifascista) si legge che Lo Cascio e Sessa erano stati in¬ 
sieme in missione nel sud occupato dagli Alleati, per svolgere sa¬ 
botaggi, indagini, propaganda e spionaggi, che interessavano ai 
Comandi, e ce la fecero a salvarsi per un pelo. 


Como 8-6-93 

Caro amico Bozza, 

Caro Entiepì che ancora ricordi. 

Così mi hai scritto e io a te propongo tre episodi di carattere 
“ leggero” realmente accaduti. Non ci sono morti, né azioni eroi¬ 
che e le vicende, spero, possono muovere al sorriso. 

La guerra è stata anche questo. 

Chi ha vissuto quei tempi sa che, fuori dell’avventura comica 
e goliardica, c’era lo spettro della guerra in agguato e perdipiù 
un conflitto ormai perduto. Noi “operatori” del “Vega”, cono¬ 
scevamo con precisione da esperti la fine che ci aspettava; ave¬ 
vamo maturato una certa conoscenza oltre le linee del fronte, 
quando andavamo di là per spionaggio e sabotaggio. Ci attende¬ 
va con certezza il campo di concentramento, la prigione, la di¬ 
scriminazione e anche peggio. 

Ciò non toglieva, a noi volontari giovanissimi, di essere an¬ 
che contenti e allegri, nell’attesa della tragedia finale. Ciò in ar¬ 
monia col motto dell’NP: 

“Più buio che a mezzanotte non viene” 

Fabio Masciadri 


I paracadutisti di tutto il mondo sono un po’ matti. 
Quelli del VEGA NP lo erano un po’ di più. 


Enzo Sessa era il più bello. Ed era una colpa 

Scherzi fantasiosi ma atroci verso i commilitoni più favoriti 

Il Guardiamarina Enzo Sessa era il più bello del “Vega”, un 
vero atleta, sempre gentile ed elegante. Mia mamma, quando lo 
conobbe, commentò: “Sembra un principe”. 

Naturalmente le ragazze diventavano matte per lui. I paraca¬ 
dutisti godono da sempre di un fascino particolare; inoltre, gli NP 
trattavano bene la gente che viveva vicino alla base, ed erano ben¬ 
voluti e rispettati... Il signor Sessa era il più benvoluto da tutti. 

10 ero diventato amico del signor Sessa e del signor Linetti, 
forse perché eravamo tutti studenti e tutti decorati al valore. 

Sessa proveniva dai parà della “Nembo” ed aveva combattuto 
in Albania. E anche a Nettuno con il famoso capitano Sala. 

Linetti era stato uno degli ultimi NP a lasciare la Sicilia, dopo 
l’invasione alleata. 

Loro due erano ufficiali, ma fra i parà del “Vega”, il grado 
contava relativamente, specie tra i marinai e gli ufficiali subalterni 
che in marina vengono chiamati “Signori”; poi ci sono gli Ammi¬ 
ragli che allora, e per lo più, venivano chiamati “figli di puttana”. 

11 signor Sessa si era fidanzato con una bella ragazza bionda di 
nome Camilla. I due si amavano teneramente e Camilla, che abitava 
a pochi chilometri dalla Base, veniva spesso in bicicletta a trovare 
l’amato bene, accompagnata dalla Carlina (che filava con Linetti). 

I quattro amorosi, non potendo trovarsi alla base, rigidamente 
inibita ai borghesi, si davano appuntamento in riva al lago su una 
spiaggetta che serviva agli NP per le loro esercitazioni. 

Linetti se ne restava a riva e Sessa, con la Camilla sulle spalle 
(l’ho detto che era un atleta) nuotava sino in mezzo al lago, dove 
c’era uno zatterone, sempre degli “N”. 


160 


161 






" 


Là i due erano veramente soli e potevano stare tranquilli. 

Ma tra gli NP chi ha mai potuto stare tranquillo? 

Sfortuna volle che un giorno il signor Cucchiara S.T.V. e fa¬ 
moso paracadutista della “Folgore”, scrutando il lago con un can¬ 
nocchiale, vide i due innamorati sullo zatterone. L’ufficiale decise 
che, essendo la zattera un manufatto militare e la Camilla una bor¬ 
ghese, l’occupazione doveva essere considerata atto ostile contro 
la Decima! 

Detto fatto, mise in postazione la mitragliera antiaerea 13/2, 
posizionata sul terrazzo della base e fece fuoco sul “nemico”, fa¬ 
cendo schizzare intorno alla zattera numerosi proiettili di solito 
micidiali. 

I due innamorati, piuttosto spaventati, si salvarono a nuoto, 
ma Camilla, da quel giorno, divenne lievemente strabica. 

II signor Sessa, qualche tempo dopo, partì per una missione 
nell’Italia occupata e venne catturato dal nemico. Rimase in car¬ 
cere per un paio di anni, a ostilità già finite. 

Ora è grande invalido di guerra; vive a Salerno e non parteci¬ 
pa mai ai nostri raduni; ma nel cassetto della scrivania conserva 
uno scudetto della “Decima” vecchio di cinquant’anni. 

Quando passo da Montorfano, ricordo i miei tanti compagni e 
le loro belle amichette: Camilla, Giovanna, Renata... Non aveva¬ 
no ancora vent’anni. 

Quanto tempo è passato! 

Fabio Masciadri 
ex marò del “Barbarigo ” prima 
delVNP-VEGA dopo 


Per noi fare il militare era una cosa seria 

Sentinella di caserma ma proveniente da 
Anzio 

Io FACEVO LA GUARDIA SUL SERIO, QUELLI “iNCURSAVANO” 

PER PROVA. Ero VIGILE E SPARAI 

Era una notte tranquilla e silenziosa, ma nell’oscurità si senti¬ 
vano i rumori della natura, cioè lo stormir delle fronde, i movi¬ 
menti di piccoli animali selvatici, lo stridìo degli insetti e altri di 
origine sconosciuta. 

Appena il capoposto mi lasciò solo di sentinella nel vasto e 
buio parco della villa, ritornai di colpo a essere il marò che fino a 
qualche giorno prima aveva combattuto alla testa di ponte ad An¬ 
zio e Nettuno. Là ogni disattenzione, anche piccola, si poteva pa¬ 
gare assai cara. Laggiù eravamo sempre all’erta come lepri e co¬ 
me volpi, cioè sempre in allarme e sempre in agguato. Chi non era 
fatto così non è qui a raccontare. 

Ovvio che nel parco della villa a Montorfano, pericoli non esi¬ 
stevano; il campo minato, che recingeva la zona militare, era un 
ostacolo formidabile, e i partigiani, se c’erano, si tenevano ben 
lontani dagli NP. 

Tutto questo però io, pivello nel “Vega”, non lo sapevo e face¬ 
vo la guardia come se fossi stato al fronte. 

Dopo più di un’ora, nel buio più assoluto, percepii un rumore 
diverso dagli altri. 

L’istinto mi diceva che, forse, qualcuno si avvicinava passan¬ 
do attraverso il bosco. 

Mi riparai dietro a un tronco di pino, più in allarme che mai. 

Udii un sussurro e poi l’inequivocabile rumore attutito di me¬ 
tallo. Puntai il mitra e sparai una raffica a meno di mezzo metro 
sopra la linea di terra. 
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Se qualcuno si avvicinava alla base da quella parte, alla una di 
notte, certamente non si spostava ritto in piedi. 

Successe un gran casino. Si accesero delle lampade; accorsero 
capo Langiu e il signor Linetti (in marina gli ufficiali si chiamano 
signori) e dal bosco si sentì una sequenza di orride parolacce lan¬ 
ciate da una voce rauca che conoscevo. 

Il signor Linetti si inoltrò nel bosco e presto lo sentii ridere 
come un matto. 

Ritornò da me con un altro ufficiale piuttosto agitato, che mi 
disse, con la stessa voce rauca udita prima: “Coglione, non sai che 
la sentinella deve dare il “Chi va là” e semmai spara in aria?”. 

Io, che ero più intimorito a vedere un nostro ufficiale uscire 
arrabbiato dal bosco, piuttosto che un feroce nemico dell’Italia ve¬ 
nirmi incontro, stetti zitto zitto secondo la prima regola delle bur¬ 
be. Intanto arrivarono dal nero bosco anche tre-quattro NP in tuta 
mimetica e carichi di attrezzature, visibilmente scossi. Poveretti!! 
Come li capivo! 

Immaginatevi di essere andati in piena notte a fare una diavo- 
lata di esercitazione di sabotaggio, poi vi fanno marciare, vi fanno 
strisciare attraverso un campo minato e poi strisciare come ser¬ 
penti in mezzo a uno spinoso sottobosco. E quando siete arrivati a 
cento metri dall’agognata caserma con comode brande, un matto 
scatenato vi spara addosso senza neanche dirvi “bah!?”. Non sare¬ 
ste stati anche voi “visibilmente scossi?”. 

Infine tutti se ne andarono verso la base, assieme al signor Li¬ 
netti che continuava a darsi gran manate sulle cosce. 

La mattina dopo fu svelato l’arcano: il S.T.V. signor Cucchiara 
aveva portato una pattuglia di sabotatori in esercitazione. Poi ave¬ 
va tentato il rientro in caserma attraverso il bosco con l’intenzione 
di sorprendere le sentinelle che, naturalmente, non sapevano nien¬ 
te di tale insidia per prova. 

Si trattava, quindi, del proseguimento dell’esercitazione, an¬ 
che se piuttosto spericolato. 

Il signor Cucchiara, se fosse stato scoperto, si sarebbe aspetta¬ 


to un “Chi va là” e invece si vide inchiodato a terra con i suoi uo¬ 
mini, dal mio fuoco deciso e preciso. 

Tutto finì in gloria e fui perdonato. 

Dopo qualche tempo il signor Cucchiara mi confessò di aver 
preso una gran fifa perché tutto si aspettava meno che di essere 
“fottuto come un coglione... quasi mi pelavi il culo... sai” (parole 
sue precise). 

Io invece ero soltanto un marò del Barbarigo, che aveva impa¬ 
rato a “fare il militare” sulle terre di Nettuno. 

Dopo diventai amico del Cucchiara, se amicizia vi può essere 
tra uno sbulinato marò diciottenne e un ufficiale veterano di guer¬ 
ra, paracadutista della Folgore, nonché spavaldo (fin troppo) 
istruttore di incursori. 

Fabio Masciadri 

* * * 

P.S. 

Per curiosità, dopo cinquant’anni: 

• Il T.V. ROSSI, comandante del VEGA, fino allo scorso anno 
era vivo e abitava a Genova. 

• Il S.T.V. CUCCHIARA ELIO fu fatto prigioniero. Subì il cam¬ 
po di concentramento in Italia e dopo qualche tempo si trasferì 
a Modena come maestro d’armi dell’Accademia Militare. Vin¬ 
se molti premi. Morì d’infarto nel ’75. 

• Il G.M. LINEITI, dopo il solito periodo di prigionia, tornò a 
casa a Verbania, dove visse tranquillamente fino alla morte na¬ 
turale avvenuta negli anni ’80. 

• Il sergente Langiu finì anche lui in campo di concentramento, 
poi tornò a Montorfano dove si sposò con una bella ragazza 
del paese. Si trasferì a Milano dove riprese il suo vecchio me¬ 
stiere di macellaio. Ne ho perso le tracce. 

• Il G.M. Sessa vive a Salerno. Dopo la guerra è entrato in Pre¬ 
fettura dove ha fatto carriera. Ora è in pensione e sta bene. 
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Mattacchioni nonostante i drammi dell’epoca 
e le incertezze sul futuro nostro e d’Italia 

Scherzi anche a Osvaldo Valenti 

Era una brava persona ma un po'gasato. 

Alla base degli NP di Montorfano (gruppo “Vega”), arrivava¬ 
no e ripartivano continuamente ufficiali e marinai, le cui missioni 
rimanevano riservate. 

Un giorno giunse su un’automobile scoperta un ufficiale il cui 
viso mi sembrò conosciuto. Appresi poi che si trattava di Osvaldo 
Valenti, il noto attore cinematografico, che si era arruolato nella 
Decima Mas e godeva della fiducia del Comandante Borghese. 

Il tenente Valenti era una brava persona, molto affidabile e al¬ 
la mano, ma da molti veniva considerato un gasato che si dava 
arie da super. 

Gli NP, per principio, non ostentavano mai la loro abilità 
nell’uso delle armi e delle tecniche speciali di cui erano padroni e 
tantomeno parlavano delle loro missioni. Il contrario era ritenuto 
di cattivo gusto (in tal modo eravamo anche noi degli snob). 

Poiché il signor Valenti non parlava altro che di azioni, cioè di 
andare al fronte, di entrare presto fra i combattenti di linea, di lot¬ 
tare accanitamente contro gli invasori, i suoi colleghi ufficiali 
l’azione gliela servirono su un piatto d’argento. 

Una sera Valenti telefonò per avvertire che sarebbe arrivato 
con la sua decapottabile. 

Detto fatto, gli NP organizzarono un’imboscata sulla strada 
che attraversava il bosco. 

Quando l’automobile sopraggiunse, partirono raffiche di mitra 
da tutte le parti e furono lanciate anche delle bombe a mano del tipo 
“balilla”, pressoché innocue, ma che facevano un casino tremendo. 

Qualche proiettile colpì addirittura anche la carrozzeria e una 
bomba scoppiò pure vicino al cofano. Naturalmente l’auto venne 
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lasciata proseguire, al buio perché i fari si erano rotti e il guidatore 
Valenti ebbe l’impressione di essere sfuggito a una insidiosa im¬ 
boscata. 

Era un ufficiale molto pallido, tendente al verde, quello che fu 
accolto dai ridenti colleghi alla Villa del Golfo. 

Il signor Valenti, saputo che era stato uno scherzo, dapprima 
s’incazzò come una jena, poi, dopo diversi cognac, finì per riac¬ 
quistare colore e buonumore. 

Comunque la sua azione di guerra l’aveva avuta, eccome! 
L’auto rimase un po’ sforacchiata, con grande orgoglio del pro¬ 
prietario che fece dipingere dei cerchietti tricolori intorno ai buchi 
dei proiettili. 

Povero signor Valenti! In seguito fu fucilato dai partigiani, con 
sua moglie Luisa Ferida. Non avevano fatto del male a nessuno. 

Furono trucidati, a guerra finita, perché erano NP della Decima 
e perché si chiamavano Valenti e Ferida, cioè per la loro notorietà. 

Fabio Masciandri 
NP “Vega” 

Sull’assassinio di Osvaldo Valenti e sulle 

SUE DOTI D’ATTORE 

Dopo tanti anni è stato dimostrato che l’assassinio di Valenti e 
della Ferida fu perpetrato dal capo partigiano “Marozin”, su ordi¬ 
ne del CLN di Pertini di cui era il braccio operativo. Marozin era 
un individuo sempre presente dove scorreva sangue fraterno di fa¬ 
scisti o di compagni partigiani, ma soprattutto abile a trasferire 
quattrini dalle tasche dei morituri alle proprie. (“Uomo sbrigativo 
che ammazza e s’appropria”) 

Per l’assassinio di Valenti e della Ferida si trattava di appro¬ 
priarsi del bottino costituito da riserva di valuta e da vari bauli con 
oggetti preziosi di questi due artisti. 
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L’attore 

Sul Giornale di Montanelli del 23 giugno 1993 (dopo mezzo 
secolo) compare un articolo di argomento cinematografico a cura 
di Carlo Laurenzi dal titolo: Una leggenda in bianco e nero, in cui 
viene inquadrata la figura artistica dell’attore. 

Allora il vero cinema era considerato quello americano; al 
massimo il francese e il britannico. Quello italiano, detto dei te¬ 
lefoni bianchi, era appena passabile, anche se piace più oggi che a 
quei tempi. 

Secondo Laurenzi, la coppia di attori Valenti e Ferida affasci¬ 
nava come “coppia maledetta”. 

«La loro condanna a morte fu discutibile; l’oscuro percorso 
della giustizia partigiana si incagliò nei sofismi e nella violenza. 
Non si giunse mai alla prova che gli imputati frequentassero da 
complici Villa Triste dove la GNR arrestò in seguito Pietro Koch. 
Quasi certamente non è vero che la Ferida danzasse nuda davanti 
ai lorturati, traendone sadico piacere come sostenne impudente¬ 
mente la sadica accusa. Quindi è assurdo il titolo del libro di Mo¬ 
scati “Gioco Perverso”. 

A parte queste divagazioni, Laurenzi stima l’attore Valenti, un 
buon attore. Ottimo il “Mille lire al mese” del 1939, l’anno ese¬ 
crabile dell’aggressione nazi-sovietica alla Polonia. “Mille lire al 
mese” possiede una tensione leggera e mordente a mezza strada 
tra Woodehouse e Feydeau. La trama è una tenue satira che irride 
FEIAR e le mantenute dei gerarchi, sviluppando un vaticinio della 
futura televisione con la proposizione di un primo piano radioso 
di Alida Valli diciottenne dagli occhi chiari e amari, in contrasto 
con l’inebriante bocca. 

Valenti è istrionico, con un sorriso crudele. Coesistevano in lui 
l’espressionismo dei divi del muto e gli indizi di una interiorità 
sofferta che avrebbe caratterizzato gli interpreti dell’avvenire. 

Valenti era nato a Istanbul nel 1906; aveva compiuto studi li¬ 
ceali rispettabili; si professava antimussoliniano per spirito di con¬ 


traddizione, ma non rinunciava alla anglofobia; ammirava D’An¬ 
nunzio e Byron, Marinetti e Pitigrilli; conosceva il tedesco che gli 
consentì, nel ’29 a Berlino, di invitare a pranzo la non ancora fa¬ 
mosa Marlène Dietrich. 

Poi giunse l’ora crepuscolare della Repubblica di Salò e Valenti 
si arruolò nei ranghi della Decima Mas, in cerca di una gloria guer¬ 
riera nei “Nuotatori-Paracadutisti”, che non ebbe, perché non ci fu. 

La Ferida nel ’42 venne premiata come la migliore attrice ita¬ 
liana col film “Fari nella nebbia”. Leggenda vuole che Ferruccio 
Parri, capo della Resistenza e in seguito anche capo del governo, 
si invaghisse di lei prigioniera al punto di prometterle la libertà in 
cambio di “una notte d’amore”. Luisa Ferida respinse indignata la 
proposta e morì trucidata al fianco del suo uomo che aveva segui¬ 
to nella buona e nella cattiva sorte». 

* * * 

Sulle azioni segrete al sud è meglio che par¬ 
li solo il dr. Aldo Bertucci al momento oppor¬ 
tuno 

Caro Sergio Bozza, 

hai avuto una buona idea e mi prenoto sin d’ora per alcuni vo¬ 
lumi sugli NP. Ma purtroppo posso esserti di scarso aiuto per il 
tuo libro. 

All’atto dell’armistizio facevo già parte, da diversi mesi, degli 
NP del regio San Marco (proveniente dai carristi) e avevo appena 
completato il corso di guastatore. Saputo di Borghese che a La 
Spezia proseguiva la guerra, ho solo cambiato sede. 

Nulla perciò posso dire del Soglio, di Tamova, del Senio, di 
Porto Garibaldi e di Ariano, perché non ho partecipato. 

Intorno al maggio del ’44 avevo già varcato le linee nei pressi 
di Cassino. In terre “liberate” venni catturato verso ottobre. Quin¬ 
di la “trafila”: Sant’Elmo, Regina Coeli, Padula, Terni, fino al 
giungo del ’46. 
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Perciò il solo punto dove avrei qualcosa da raccontare è sui 
“Servizi al sud” ma si tratta di operazioni “segrete” sulla cui nar¬ 
razione permane ancora qualche remora. In tal senso è comunque 
al lavoro di selezione Aldo Bertucci (cognato e già buon collabo¬ 
ratore del tenente Ceccacci capo del famoso “Gruppo”) e mi pare 
il più qualificato alla scelta di ciò che i perdenti possono dire sen¬ 
za sputtanarsi. 

Però intendiamoci, nelle mie azioni non c’è niente di impor¬ 
tante: la STORIA può tranquillamente ignorare le storie di alcuni 
tentativi falliti... 

E soprattutto dopo mezzo secolo è difficile ricordare dei fatti 
che, al momento, non erano altro che il compimento del proprio 
dovere. 

A guerra finita, anzi nel giugno del ’46 all’uscita dalla prigio¬ 
nia, ho ripreso gli studi all’Università, quindi il lavoro in Sarde¬ 
gna e nel Friuli con la mansione di ingegnere minerario, sino alla 
pensione che ho già raggiunta. 

Come vedi, niente di interessante. Ciò che rimane è il ricordo 
di un periodo vissuto intensamente, con spirito pulito, entusiasta e 
senza secondi fini. 

Ti lascio con un abbraccio e con la speranza di poterci un 
giorno conoscere di persona. 

Anassagora Serri 

ex NP del Gruppo “Ceccacci ” 


Nota: Il libro di Bertucci è uscito nel 1995 presso l’Editore Mur¬ 
sia, Milano, col titolo: Guerra segreta oltre le linee - Gli NP del 
Gruppo Ceccacci. 


Fra gli NP che andavano a morire, operanti in borghese 
nell’Italia invasa, s’infiltravano pure squadre in divisa 

Kummer, il nostro più celebre “incursore” 

NELLE ZONE OCCUPATE 

Tre volte beccato, due volte fuggito, 
mai domato: fiumano di ferro 

Io celebre infiltrato nell’Italia occupata? Non credo di meritar¬ 
la questa notorietà. 

Forse si aggiungono alle mie imprese, quelle di mio fratello 
Carlo che operava nei navigli della Decima Mare. 

Comunque il merito di quel poco che ho fatto, in sabotaggi e 
informative nel Gruppo Ceccacci degli “NP”, per primo va ai mo- 
toscafisti che, girando al largo, ci depositavano nelle zone dell’Ita¬ 
lia occupata, e per secondo agli uomini della mia squadra. 

A proposito mi piace raccontare chi erano gli uomini della 
mia squadra. Io, dopo aver partecipato alla battaglia di E1 Alamein 
come tenente di fanteria, mi sono ritirato fino in Tunisia da dove, 
ferito, sono stato rimpatriato con l’ultimo aereo partito per l’Italia. 

Saputo che Borghese all’armistizio non aveva disarmato, mi 
arruolai nella Decima Mas a La Spezia. Come ufficiale venni invi¬ 
tato a scegliermi la squadra di dieci uomini fra i tanti marò arruo¬ 
latisi in quei giorni, al fine di costituire un reparto sul modello dei 
Commandos inglesi che in Libia avevano avuto molto successo 
contro di noi. Chiesi e ottenni di portarmi dalle mie parti (a Fiu¬ 
me) a scegliere i dieci uomini. Mi consegnarono dieci fogli di via 
in bianco. Giunto nella città dalmata, trovai che i tedeschi aveva¬ 
no armato di pala e piccone i giovani della zona per sgomberare 
dalle macerie la città bombardata. Come i vecchi amici mi videro 
con la lussuosa divisa della Decima, con una faccia di uomo fiero 
e ben nutrito, con idee chiare e obiettivi precisi, fecero a gara per 
venire con me a fare gli “infiltrati”. 
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Quindi, se ho avuto dei successi, è stato maggior merito degli 
uomini della mia squadra, fiumani patriottici, fedeli e abili. Per 
conto mio sono riuscito a fuggire dalle prigioni o dai campi di pri¬ 
gionia alleati due volte, ricongiungendomi al Gruppo Ceccacci e 
riprendendo l’iniziativa di infiltrato nei territori invasi finché, al 
terzo tentativo, mi presero nuovamante e non riuscii più a scappa¬ 
re anche perché la guerra era finita. 

Però, come ho detto, i meriti per i successi delle mie imprese 
vanno agli organizzatori del Gruppo Ceccacci, ai motoscafisti e 
soprattutto ai miei compaesani di Fiume. 

Sui sabotaggi svolti e sulle distruzioni operate, non è il caso 
qui di precisare in quanto ci sta pensando il dott. Aldo Bertucci di 
Pisa, che fu del “Ceccacci” e in merito sta scrivendo un libro, an¬ 
che per dimostrare che le nostre “distruzioni” non erano vincolate 
alle “tangenti”. 

Ma tanto i risultati ottenuti contano poco, perché non sono 
serviti a farci vincere la guerra. 

Aladar Kummer 

tenente “NP" del Gruppo Ceccacci 


Sergente NP guastatore, insegnante di 
“colpir forte con poco tritolo”. 

Ricercato daN’ufficio disciplina della Decima per il noto 
ammutinamento. Infine anche dall’FBI. 


Anche un “np” nell’inferno del Baltico, con 

I GUASTATORI DI TUTTO L’OCCIDENTE, PER LA DIFESA 

della Civiltà Europea. 

Scuola per guastatori di terra 

Ero un sergente istruttore, esperto d’arte distruttiva. Al batta¬ 
glione NP i geni degli esplosivi erano i tenenti Musseta e Borgo- 
gelli e il sottotenente Guido Tormena. E pure l’ing. Nino Buttaz- 
zoni che aveva brevettato vari tipi di ordigni quasi satanici, fra cui 
una micidiale bomba “buttazzoni” che era pericolosa se usata da 
inesperti. 

Però nell’insegnamento pratico ai giovani marò, io non mi sen¬ 
tivo inferiore a nessuno poiché da ognuno dei maestri avevo appre¬ 
so e fatto mio il meglio, applicandolo alla pratica. Ormai la specia¬ 
lità “N” (guastatore di mare) era superata dalle nuove esigenze. 

Era quindi opportuna una rinnovata cultura per operatore di 
terra, in quanto il venir paracadutato nei mari del sud era diventa¬ 
ta, per ogni NP, una vana speranza. 


Invenzioni di ordigni e di metodi per guerra 

Gli esplosivi in uso erano il tritolo variamente confezionato, il 
TN plastico e anche materiale di ricupero da bombe alleate ine¬ 
splose. Gli accessori sussidiari: capsule e detonatori al fulminato 
di mercurio, micce lente o detonanti, accenditori a strappo o chi¬ 
mici e vari tipi di fumogeni... 
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L’insegnamento riguardava la confezione e la miglior applica¬ 
zione delle cariche esplosive. Tutti son capaci di far saltare una 
ferrovia con 50 kg di esplosivo, ma è uno specialista solo chi rie¬ 
sce a distruggere il binario con soli tre etti. Nelle missioni a sud 
l’operatore doveva mimetizzarsi fra la gente e non poteva tenere 
addosso dieci chili d’esplosivo. 

Ma non basta: è bravura anche sapere far saltare un palo tele¬ 
grafico, o un traliccio, o un fabbricato con minima quantità di ma¬ 
teriale e poi anche farlo cadere dove si vuole e al momento più 
giusto. Minare un ponte è facile, ma distruggerlo con solo 10 kg 
di tritolo è una vera arte. Lo stesso discorso vale per la confezione 
e il posizionamento delle “insidie devastanti”. Era opportuno usa¬ 
re tutta l’intelligenza per causare al nemico il massimo danno coi 
minimi mezzi, inventando, lì per lì, accorgimenti in base alle si¬ 
tuazioni tecniche occasionali. 

Avevo perfino inventato “la manica”. Consisteva nello strap¬ 
parsi una manica della camicia o maglione, farne una specie di 
sacchetto e riempirlo con cinque-dieci bombe a mano italiane che 
abbondavano, inserirvi come innesco una bomba tedesca di quelle 
a tempo col manico lungo, e improvvisare così un ordigno di una 
potenza enorme, per mille usi. 

I marò erano così entusiasti di apprendere l’uso delle confe¬ 
zioni esplosive, che si diffuse un certo modo di dire, tipico NP: 
“Se hai un problema, usa una carica!”. “La ragazza non ti vuole 
più? Adopera una carica!”. “Hai fame? Prova una carica!”. “Temi 
qualcosa? Ci vuole una carica!”. 

Era perfino previsto, se gli NP fossero andati al fronte come 
fanteria, che ogni marò avesse in dotazione alcune cariche per fare 
la guerra in maniera diversa, scombussolando così il nemico che 
non poteva attendersi dei diavoli aggressivi, diabolicamente at¬ 
trezzati. 


Fine dicembre 1944. In fuga dall’NP 

Dopo i noti avvenimenti di Valdobbiadene per la ribellione 
della quinta compagnia contro gli odiati rastrellamenti, e le peri¬ 
pezie per sfuggire alle ricerche dell’Ufficio “I” (uff. disciplina De¬ 
cima del tenente Bertozzi) io e Guido Giannola approdammo a 
Bergamo da suo fratello Cencino. Questi era un ufficiale di carrie¬ 
ra, collaudatore di non so cosa, in stretto rapporto di lavoro e di 
amicizia con un ufficiale tedesco dei Servizi Speciali. 

Questo incontro decise il mio destino. 

Quell’ufficiale mi fece sapere che il “Comando del Baltico” 
era molto interessato alle specializzazioni degli NP, e io decisi di 
andare da quelle parti. 

Lasciai al fratello, a Bergamo, l’amico Giannola che aveva an¬ 
cora la ferita aperta e bisognosa di cure. 

In Germania coi guastatori tedeschi ed europei 

Mi occorsero cinque giorni per raggiungere, a Ratisbona, il 
corpo assegnatomi al Centro di Reclutamento tedesco di Verona. 

Ero incuriosito da un corso di addestramento su attrezzi nuovi, 
tipo lanciafiamme di modesto ingombro con spinta del fuoco fino 
a 50 metri e alimentati da carburante solido; apparecchi nebbioge¬ 
ni particolari e di facile uso, che mimetizzavano o oscuravano 
un’ampia zona in pochi attimi, e altre diavolerie. 

Questo corso soddisfece in pieno il mio orgoglio di ex NP, 
perché, oltre all’idoneità, i tre istruttori mi proposero la conferma 
del grado di sergente. 

il Danubio era una delle nostre palestre (bombardamenti e 
non) e per me, ex “N”, era come il cacio sui maccheroni. Poi de¬ 
stinazione generica: Baltico. 

La divisa rimase quella della Decima. 

Piaceva così tanto, ed era così rara, che in libera uscita rischia- 
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vo la richiesta di autografi. Questo accadeva verso la metà di gen¬ 
naio 1945. 

Questo reparto di guastatori era una specie di Legione Stranie¬ 
ra formata, oltre che da tedeschi con austriaci e cecoslovacchi, an¬ 
che da francesi, rumeni, ungheresi, danesi, norvegesi e innumere¬ 
voli spagnoli, tutti prontissimi a combattere e morire per difendere 
la civiltà europea dalle potenze estranee, dal capitalismo USA e 
dal materialismo URSS. 


I MIEI AMICI SPAGNOLI 

Gli spagnoli, che facevano parte della famosa Divisione Az¬ 
zurra, erano sovracarichi di ferite e di croci di guerra guadagnate 
in Russia come guastatori-distruttori. 

Lo spirito del reparto mi fece rivivere il clima degli NP e con¬ 
tribuì non poco ad alleviare la nostalgia del Senio e di Porto Gari¬ 
baldi, dove i miei compagni stavano finalmente combattendo con¬ 
tro l’esercito anglo-americano, e dal cui fronte ero stato escluso 
per averlo troppo desiderato. 

Fin dal primo giorno, fatalmente, il destino mi legò a tre sol¬ 
dati spagnoli: Marcel Villaros e Juan Beltrande Jebara, entrambi 
di Bilbao, e Hans Mueller di Mannheim (aveva studiato in Italia 
all’Istituto Agrario di Pescia); i primi due li avrei avuti, molto più 
tardi a guerra conclusa, come compagni per alcuni mesi nelle pri¬ 
gioni dei servizi segreti alleati (Fili Secret Service APO 174) in 
Roma; il terzo, Hans, divenne la nostra guida sulla via del ritorno, 
ed è alla sua abilità che dobbiamo il nostro rientro in Italia. 

II corso, vista la buona volontà e la perizia di noi veterani di 
mezza Europa, fu molto accelerato, ed ebbe termine ai primi di 
febbraio. 


Verso il fronte dell’est: a Danzica 

Ci muovemmo subito per raggiungere le zone di operazioni, 
Danzing come la chiamano i tedeschi. Raggiungemmo Norimber¬ 
ga, Lipsia. Aggirammo Berlino centrata in permanenza da attacchi 
aerei di inaudita violenza, dove non era raro che venissero conta¬ 
te, nel suo cielo, mille fortezze volanti che mollavano giù bombe a 
casaccio. Possen, Bromberg e finalmente Danzica, o per meglio 
dire Konigsberg, effettiva nostra base di operazioni belliche. 

A Norimberga si parlavano tutte le lingue europee perché qui 
erano confluite tutte le razze che lavoravano per le organizzazioni 
Todt e Speer, al servizio dell’esercito tedesco, essendo questa zo¬ 
na uno dei gangli vitali di resistenza all’invasione russa. Non 
mancavano gli italiani: le ultimissime dall’Italia le portai io. 

Alluvione e inferno dall’est e dall’ovest 

Fummo presi in forza dal Viertepanzer Regiment. Periodo più 
disastroso non potevo scegliere; eravamo oltre la metà di febbraio 
e gli avvenimenti precipitavano. 

L’esercito tedesco, salvo qualche sussulto, era in stato comato¬ 
so. Situazione che, nonostante la grande organizzazione teutonica, 
non era possibile allora nascondere né oggi descrivere. Affluivano 
continuamente truppe, forse prelevate da altri settori strategica¬ 
mente meno importanti, per tamponare falle che si aprivano in 
continuazione. Ormai gli argini erano rotti. La piena bolscevica 
dilagava ovunque e a togliere qualsiasi illusione di controffensiva, 
c’erano in cielo continuamente aerei con i relativi bombardamenti, 
spezzonamenti, mitragliamenti e chi più ne ha più ne metta. 
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Anche i razionali tedeschi improvvisavano 

Fummo impiegati per alcuni giorni ad aprire varchi nei campi 
minati onde facilitare il riflusso delle truppe tedesche in ritirata. 
Dopo, in qualità di nebbiogeni, nella terra di nessuno per masche¬ 
rare manovre diversive. 

Ma la spinta degli avversari premeva sia da ovest che da est, 
con mezzi che non è possibile raffigurare tanta era la quantità e la 
potenza che travolgeva tutto e tutti. 

Gli ordini e i contrordini ci sballottavano di qua e di là. Gli av¬ 
venimenti avevano superato le tattiche e gli scopi per cui eravamo 
lì; tutto era affidato all’improvvisazione che, in fondo, credo aves¬ 
se un solo scopo: sganciarsi da quella linea ormai indifendibile. 

Più danni di un ciclone 

Così ci comunicava il capitano Kautel, mentre stavamo facen¬ 
do saltare ponti, strade, ferrovie, casolari, tutto quello che era rite¬ 
nuto sfruttabile dal nemico. 

In quelle occasioni perdemmo trentadue camerati, di cui undi¬ 
ci spagnoli. Non credevo che in così poco tempo si potessero cau¬ 
sare tanti danni. Noi eravamo l’ultima pattuglia. Non era raro il 
caso di trovarci alla mattina tra i piedi un carro T34 russo e noi 
pronti con una carica anche per lui. 

Se ne vadano pure gli stranieri perché Berli¬ 
no NON LA POTRÀ SALVARE NESSUNO 

Il capitano ci comunicò di raggiungere Stettino e di attendere 
ordini. 

Ma in privato ci fece sapere che le truppe straniere avrebbero 
ricevuto l’ordine di rientro nelle loro patrie di origine. 


Entrammo a Stettino mentre i russi occupavano la città di 
Danzica (marzo 1945). 

Dopo qualche giorno un caporale ci consegnò gli Ausweis in 
bianco trasmettendoci l’ordine di raggiungere la frontiera via 
Lipsia, con gli auguri del capitano Kautel, gentiluomo austriaco di 
vecchio stampo. 

Il gruppo tedesco rimase negli alloggiamenti. 

Noi italo-spagnoli, una ventina circa dei rimasti, ci dividem¬ 
mo in piccoli gruppi autonomi. 

Addio Germania, e via verso l’Italia 

La situazione ci consigliava di anticipare quello che prevede¬ 
vamo sarebbe successo con la rottura del fronte (vecchia esperien¬ 
za italiana dell’8 settembre). 

Noi quattro dell’apocalisse ci avviammo verso Berlino, saltan¬ 
dola per i soliti motivi, abbandonando anche le strade principali 
ormai impossibili al transito e per le colonne marcianti nei due 
sensi, e per mitragliamenti e per tanti altri intoppi, al fine di segui¬ 
re piste fuori mano. 

Guidava Hans. Saltammo anche Norimberga perché Hans 
venne a sapere dalla popolazione locale che la gendarmeria milita¬ 
re stava bloccando le principali arterie stradali e le ferrovie, per 
radunare tutti gli idonei da avviare nella fornace del Baltico; i per¬ 
messi, le licenze, ecc. venivano privati di valore. 

Le regole non contavano più. Forse io, in divisa della Decima, 
me la sarei cavata. 

Arrivammo a Monaco in un raro momento di tregua. Hans 
aveva portato a termine il suo compito e doveva rientrare al repar¬ 
to. Ci illustrò dettagliatamente la strada da seguire per Innsbruck, 
e dopo “arrangiatevi che siete a casa”. 
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Arrivati in Italia si ricomincia 

Il 18 aprile a Bergamo dal fratello di Giannola. Già dal 10 
aprile il fronte sud italiano aveva subito lo sfondamento, sul Senio 
e ad Argenta, a opera dell’esercito anglo-americano. Cecino mi 
mise subito in contatto con Guido, che in quel momento faceva 
parte di un gruppo con sede a Milano, con a capo il professor Gof¬ 
fredo Coppola. 

Partii per Milano. Il prof. Coppola, visti gli avvenimenti, ci 
consigliò di mimetizzarci finché non fosse passata la buriana, ma 
in sostanza era un “SI SALVI CHI PUÒ”. Non aspettavamo altro. 

La fine di cinque anni di guerra 

Dopo pochi giorni il professore venne arrestato e fucilato, non 
ho mai saputo perché, in quanto mi risultava uomo di grande leva¬ 
tura intellettuale e morale. 

Ebbe così inizio per me un altro capitolo dell’Odissea, che 
durò fino al febbraio del 1947, data del mio rientro alla casa pater¬ 
na di Larciano in Toscana. 

Così iniziò la mia “guerra per vivere”. 

A Taormina, lavorai come facchino d’albergo (il san Domeni¬ 
co); a Paola, fui ospite di una cugina; a Napoli mi ricongiunsi con 
mio fratello ed entrambi ci ritrovammo impiegati comunali ad Alba¬ 
nova Casal Di Principe, oggi provincia di Caserta; infine eccoci a 
Roma e qui ebbe inizio l’Iter Galeotto (il 1945 stava per andarsene). 

Cattura da parte del controspionaggio in¬ 
glese 

Spettacolare arresto con l’intervento a sirene spiegate, in via 
Nazionale, davanti al palazzo delle Esposizioni. 


Titolo di un quotidiano (Il Giornale d’Italia): TRE CRIMI¬ 
NALI DI GUERRA ARRESTATI. 

Eravamo io, mio fratello e Mauro Gasperini che aveva paura 
anche delle mosche. 


In segreta sotterranea, e poi a spasso per 
l’Italia fino a San Vittore 

Il Comando alleato richiese subito il sergente Spinelli (loro non 
mi avevano degradato) e mi sbatterono nella “segreta” N°10 del 
Fili Secret Service (carcere Aristide Gabelli di Roma). Sette mesi 
sotto terra con parentesi di mezz’ora di aria a giorni alterni costella¬ 
ti da monotoni interrogatori diurni e notturni (avevano una lacuna 
da colmare: dove ero collocato nell’ultimo periodo di guerra). 

Grazie a una pleurite essudativa sinistra fui ricoverato 
all’Ospedale Militare Inglese 100 BR (ex caserma di via Frentani 
a Roma) e dopo un certo periodo venni trasferito all’ospedale Mi¬ 
litare Italiano Cesare Battisti in Roma, a disposizione degli anglo- 
americani e ora anche degli italiani. 

Dichiarato guarito, venni trasferito a Regina Coeli e in tradu¬ 
zione ordinaria, col generale Emilio Canevari come compagno di 
catene, attraverso il carcere di Volterra raggiungemmo le Murate 
di Firenze dove sostammo un po’ di giorni per ripartire verso Piz- 
zighettone e da qui a san Vittore di Milano. 

Lì - buon sangue non mente - facemmo carriera: io come scri¬ 
vano dell’infermeria e Canevari come scrivano della ragioneria. 

Fra i personaggi incontrati in queste peregrinazioni, oltre ai 
nostri Spadoni, Asti Porcelli, Leccisi, Carati e Bassi (ultimo pre¬ 
fetto di Milano) ho avuto come amministrati il bandito Calatroni, 
Rina Fort, la Cianciulli e tante altre celebrità dell’epoca. 
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Ricomincio dopo sette anni donati alla patria 


Missione segretissima 


Ordine di scarcerazione, 13 gennaio 1947. Passai le consegne di 
scrivano al generale Filippo Diamanti. Ci abbracciammo e mi av¬ 
viai verso un nuovo capitolo di Odissea, il più difficile: l’Avvenire. 
Quale? Come? Dove? Feci del mio meglio. 

Renzo Spinelli 
ex sergente-istruttore NP 


La storia del mondo poteva cambiare 

G.M. Ezio Tartaglia, son qua!: Viva il X NP! 

Anche se recentemente ho subito, tra l’altro, tre anni di galera 
per la patacca “Golpe Borghese”! Per i Capitoli “Ariano ’ e Se¬ 
greti” accenno a due episodi. A metà aprile del ’45, venni inviato 
a rinforzo del btg NP sul fronte del Po con un plotone di 34 marò. 
Su ordine del vice Vercesi, mi sono portato alla sinistra dello 
schieramento, in Porto lolle sul Delta. Là mi sono arreso, ai parà 
canadesi, solo il 29. Escluso il mio marò Antonio Castellini, mor¬ 
to a Contarina per salvare un bambino da una bomba a farfalla, il 
mio plotone non ebbe perdite. 

Ma l’impresa più importante che ho portato a termine, è una 
“missione al sud” per ordine di Mussolini trasmessomi dal capita¬ 
no Renato Carnevale dei Servizi Speciali della X. Venni paracadu¬ 
tato, il 5 gennaio ’45, a San Mauro Pascoli e incontrai certi emis¬ 
sari con una lettera segretissima per il Duce, le autorità tedesche e 
il barone Hidaca ambasciatore giapponese, probabilmente di 
Churchill. (Pare vi fosse prospettato un piano alleato-italo-tede- 
sco-giapponese contro i comunisti di Stalin che, se si fosse realiz¬ 
zato, avrebbe cambiato la Storia del mondo). Poi rientrai attraver¬ 
so l’Appennino tosco-emiliano, tra il Senio e il Santerno laddove 
combatteva in linea il famoso btg Forlì, e il dottor Peroni dello 
stesso mi medicò varie ferite che avevo riportato e che ancor oggi 
mi danno fastidio. Ha scritto per esteso Sergio Nesi nel libro 
“Decima Flottiglia Nostra ”, ed. Mursia, pag 147 e seguenti. 


Ezio Tartaglia 
ex NP G.M. 
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Intervista all’ing. Buttazzoni, sugli “NP 
speciali” e sulle loro missioni segrete 

Domanda: Lei era anche il Comandante degli “Speciali” 
nell’NP, del Btg “Vega” e del Gruppo Ceccacci. Quali sono le 
azioni, o missioni, svolte dagli uomini di questi reparti? 

Risposta: Il Comandante di tutti gli NP era come un ammira¬ 
glio che dirigeva una flotta. 

Ricevuti gli ordini, ogni comandante di unità si comporta, una 
volta a bordo, con la massima indipendenza. L’obiettivo generale 
degli NP era di colpire o indebolire il nemico o di conoscerne i 
piani. 

Ogni reparto poi operava con grande autonomia e, a sua volta, 
ogni squadra, e ogni singolo incursore, sceglieva di svolgere i 
compiti in base alla situazione incontrata. 

D. Mi sta dicendo che delle azioni segrete, dai suoi NP, non si 
sa niente? 

R. Gli NP erano addestrati a non raccontare mai niente, oltre il 
minimo indispensabile. 

Quindi anch’io non conosco che^alcuni risultati, ma non i par¬ 
ticolari di come sono stati ottenuti. 

D. Mi può fare un esempio? 

R. Immaginiamo, per assurdo, che un NP, paracadutato o infil¬ 
trato a sud, sia riuscito a spacciarsi per uno sbandato bisognoso di 
aiuti e pure parente dell’influente bresciano monsignor Montini 
(poi divenuto Papa e ora in procinto di essere Santo) e sia riuscito 
in tal modo a trovare generosa e libera ospitalità in un convento di 
frati francescani, da dove è favorito a raccogliere e a trasmettere 
in R.T. notizie importanti di ordine politico e militare. 

Fatti come questo (che non è vero, ma costituisce un puro 
esempio ) non si potranno mai raccontare per ragioni ovvie. 

Semmai certe notizie trasmesse, che potevano arrivare in ma¬ 


niera continua e fin troppo tranquilla, obbligavano ad adeguati ri¬ 
scontri, per distinguere se venivano da doppi giochi. 

Oppure: è esplosa una polveriera con numerose vittime anche 
fra i civili. È opportuno raccontare come è stato? Oppure: certe 
preziose informazioni e sostanziali aiuti li ha forniti un personag¬ 
gio decorato dagli alleati, glorificato dai governanti, tuttora ricor¬ 
dato dagli eredi come virtuoso italiano; è utile a qualcuno che 
venga sputtanato? Sono solo esempi. 

D. Quando si saprà tutto? 

R. Penso mai. Ho però notizia che, per quanto riguarda il 
Gruppo Ceccacci, il dottor Aldo Bertucci, già ottimo collaboratore 
del coraggioso ingegner Ceccacci, stia cercando di mettere a pun¬ 
to i suoi archivi dell’epoca. Ma penso che conoscerà i nomi degli 
infiltrati, gli obiettivi assegnati, ma non certo i sotterfugi escogita¬ 
ti per raggiungere tali obiettivi. Mi sembra che non conosca i no¬ 
mi di tutti quelli che hanno salvato la pelle, o i nomi di coloro che, 
ignoti, la vita l’hanno data per la patria Italia nostra. 

D. A chi si possono paragonare gli NP? 

R. A nessuno. Però si può dire che un po’ assomigliano ai 
“Consubin”, un po’ ai parà del “Col Moschin”, un po’ ai “mari- 
nes” americani, un po’ ai “Commandos” inglesi. Agli NP certo. 


184 


185 



VII 

IO, ENNEPÌ UN PO’ DI TUTTO 


Quasi soldato di guardia (Bianchini) 
Andreotti ha risolto (NP anonimo) 

Due volte alla fucilazione (Walter Jonna) 
Erano baldi gli NP (Enrico Mussato) 

La ragazza e l’alfiere (Enzo Sessa) 

La Bucintora a Venezia (Maluta, del Lupo) 
Santa ingenuità (Alfio Pizzocaro) 

Mi salvò un’ausiliaria (Casabulo) 
Volevamo il fronte (Borgogelli) 
L’ammutinamento della V° (M.Da Campo) 
Al ministero non si ruba più (T. Ciappi) 
Vivi, sani, in pace = Vittoriosi (Cavasino) 
Di fronte al Muggiano (A. Esposito) 
Legittimità della RSI (da ACTA storica) 

Il rapporto dei CC di Valdobbiadene 
Cainate partigiane (Aldo Serena) 

Storia dell’NP impossibile (Dal Nieppi) 
Caro Nino (Armando Zarotti) 



Il nuovo esercito repubblicano stentava a organizzarsi 

Il primo giorno da “quasi soldato” mi mise¬ 
ro DI GUARDIA 

All’inizio: scarso vestiario, niente istruzioni, ma 

ERA FORTE LA FIDUCIA NELL’AVVENIRE 

Una grande disgrazia ci maturò velocemente 

Fino a poco tempo prima ero stato studente in un Collegio di 
preti, dove la vita era fatta di studio, di disciplina e di lunghi silenzi. 
Prendere contatto con una realtà militare poco organizzata, mi mise 
molto a disagio e impiegai del tempo a superare una crisi di identità. 

Ricordo ancora la mia prima dotazione di vestiario, consegna¬ 
tami dal furiere alla presenza del tenente paracadutista Armando 
Zarotti: uno slip color caki di tela molto rigida, una canottiera a 
mezze maniche, un berretto col frontino ma senza stemma. 

Ovviamente in caserma giravo in borghese e venivo scambiato 
per un civile esterno adibito a lavori di fatica. E lavori pesanti ne 
feci molti, compreso il trasloco di tutto il casermaggio, da Jesolo 
per Palmanova nella caserma nuova dove noi, novelli nuotatori- 
paracadutisti, avremmo dovuto venire “forgiati adeguatamente per 
gloriosi destini”. 

Durante la sera di uno di quei giorni di trasloco,venni incari¬ 
cato di fare la guardia al nostro materiale, dislocato molto lontano 
dalla caserma. 

Per poter svolgere l’incarico abbisognavo di una divisa che mi 
fu procurata alla meglio, cioè con una giacca da ufficiale in raso 
di gabardine grigioverde, senza gradi, però già dotata di mostrine 
Decima; pantaloni alla cavallerizza di colore caki coloniale; fasce 
in stoffa rigida; scarpe borghesi basse che erano le mie, idem ca¬ 
micia a quadretti. 

Mi vide così conciato un ufficiale, il quale, dopo avermi squa- 
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drato, commentò beffardo: “L’esercito di Franceschiello era certa¬ 
mente vestito meglio di te”. 

Per fare la guardia mi consegnarono un fucile modello 91 e, a 
parte, una scatoletta di caricatori. Un graduato mi accompagnò in 
un certo punto della vicina campagna e mi disse: “Se arrivano, è 
da là”. E se ne andò senza altre istruzioni. Né io, che ero l’ultima 
recluta appena giunta e ancora molto intimorito dai gradi militari, 
chiesi altro. 

Avevo un fucile che non avevo mai visto e non sapevo usare. 
Avevo le pallottole ma nessuno mi insegnò come fare per inserir¬ 
le, né avevo mai visto altri farlo. Vagamente sapevo, per sentito 
dire dai vecchi, di un forte rinculo che aveva quell’arma, tale da 
sbatterti a terra se non stavi ben attento. 

Nemmeno sapevo chi era il nemico che potevo incontrare, né 
come doveva essere vestito per riconoscerlo. Parole d’ordine 
(l’avevo letto nei giornalini per ragazzi) nessuno me ne diede. Po¬ 
veri magazzinaggi: in che mani erano affidati! Povero me che pre¬ 
tendevo, a diciassette anni, di essere un vero soldato! 

Stetti tutta la notte da solo, con un po’ di paura dell’incerto e 
molto freddo cane. Nessuno aveva pensato di darmi, oltre alla di¬ 
visa (si fa per dire) anche un pastrano. 

Trascorsi l’intera nottata di guardia in attenta tensione nervo¬ 
sa. Finalmente alla mattina vennero a prelevarmi. Ero orgoglioso 
d’aver fatto la guardia senza che nessun “nemico” avesse avuto il 
coraggio d’attaccarmi. 

Invece di una calda colazione, mi misero subito al lavoro di 
facchinaggio, agli ordini di un ufficiale della marina nera, che sep¬ 
pi chiamarsi Gabriellini. Era un duro a comandare, ma io obbedi¬ 
vo docilmente assieme agli altri giovani volontari che non mi 
sembravano molto diversi da me. 

Continuavo a ritenermi un allievo paracadutista, che doveva 
lanciarsi da un aeroplano, per vincere la guerra contro gli inglesi e 
americani, nemici agguerriti e potenti, ma meno coraggiosi di noi 
parà italiani che solo provvisoriamente facevamo i facchini. 


Il treno che avevamo caricato di materiali giunse a Palmano- 
va. A causa di un guasto, o per una fatalità, o per sabotaggio, i va¬ 
goni carichi di tritolo esplosero con un grande boato. Oltre alcuni 
civili e tedeschi, quattordici marò miei compagni allievi “NP”, di 
vent’anni e anche meno, morirono dilaniati dall’esplosione. Io, so¬ 
lo per un destino benevolo (avevo superato il complesso di sem¬ 
brare un lavativo e avevo chiesto e ottenuto di andare a bere un 
bicchiere in una vicina osteria) non sono stato tra quei morti. 

Venni solo ferito leggermente, dopo essere stato lanciato in 
aria e lontano dall’esplosione. Nell’ospedale, dove fui ricoverato, 
conobbi anche il famoso super-mutilato Venturi, che mi aiutò a 
guarire presto con il suo interessamento rassicurante. 

Dopo quello sconvolgente fatto, tutto cambiò. 

Maturammo velocemente, in cameratesca solidarietà con i 
vecchi “N” e “P”, che prima ostentavano una antipatica superio¬ 
rità verso noi giovani pivelli, diventando in poco tempo veri sol¬ 
dati, e buoni “NP”. 

Quei nostri sfortunati compagni, con la loro morte, avevano 
operato un piccolo miracolo. 


Nel cimitero di Palmanova sono ancora sepolti nove di quei 
quattordici giovanissimi allievi paracadutisti, e ritengo di ricordar¬ 
li riportandone i nomi: 

Anelli Mario 
Ballo Angelo 
Buzzi Albino 
Casez Sigfrido 
Mancini Domenico 
Marciadri Vasco 
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Righetti Lamberto 
Taglienti Angelo 
Tamburini Silvano 


Un’azione buona di Andreotti. Raccontiamola. 


LO STILE NP ANCHE IN FATTI CIVILI 

Ivan Bianchini Come si risolse subito un caso disperato 

ex marò, III Comp. NP 

A guerra terminata, Alcide De Gasperi divenne un prestigioso 
Capo del Governo Italiano. L’intelligenza di questo statista è di¬ 
mostrata anche dal fatto che preferì scegliersi, come autista perso¬ 
nale, un “NP”, il sottocapo Caleffi. 

Questo ex graduato della RSI fu un fedele servitore del “ca¬ 
po”, ma non si dimenticò mai d’essere stato paracadutista e di di¬ 
mostrare solidarietà per gli ex commilitoni sfortunati. 

Il marò NP Tulis Ateno nel ’44, a diciotto anni, aveva perduto 
una gamba, asportata da una granata maledetta, che aveva pure 
malconciato l’altra. 

Ateno era quindi diventato un grande invalido che, a guerra 
conclusa e pace non arrivata per tutti, si era trovato nella miseria 
più nera. Per aiutarlo, l’amico Caleffi, autista di De Gasperi, ebbe 
un’idea geniale, alla NP: di nascosto, fece entrare Ateno Tulis 
nell’autorimessa del Ministero dove il mutilato si accucciò dentro la 
vettura del Presidente del Consiglio (dopo aver nascosto le protesi). 

De Gasperi rimase sorpreso di trovarsi di fronte a un relitto 
umano, ma non ebbe incertezze nel capire che quello sguardo mi¬ 
nacciava: “Di qui non mi muovo”. Perciò decise subito di affidare 
il caso al suo braccio destro, il giovane Giulio Andreotti. 

Con grave rischio politico, Andreotti fece ottenere, in brevis¬ 
simo tempo la pensione, seppure da invalido civile, all’ex marò 
mutilato e senza risorse. Bravo Giulio! 

(Ho narrato questo piccolo-grande fatto, perché, in questo mo¬ 
mento, il Giulio nazionale è paragonato a Belzebù e non ha più 
amici di sorta, salvo qualche raro cristiano). 

un ex NP democristiano rimasto solo cristiano 
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Si infierisce contro un ufficiale, invalido di guerra, 
reduce dalla Russia, acchiappato dai partigiani comunisti 
a guerra finita. 

Due volte alla fucilazione 

IL C.N.L. il 25 aprile: “Siamo tutti fratelli, basta sangue tra 
italiani”. Poi preda della furia popolare l’ingenuo NP che aveva 
creduto. 

Accoglienze festanti agli invasori americani. Processi burla e 
fucilazioni disinvolte 


Un NP a Milano 

Alla “fine” mi trovavo a Milano in piazza Fiume, intento a or¬ 
ganizzare la Terza Compagnia del Deposito per una probabile 
“operazione Valtellina”. In questa città ero stato tempo prima co¬ 
me “arruolatore” di volontari per il Nuotatori-Paracadutisti, con 
ufficio in via Mazzini. Penso di averne accettati tantissimi, anche 
per altri reparti della Decima. In questa mansione venivo facilitato 
da mio padre, vicequestore della PS, il quale in due giorni mi 
informava se il giovane, che si proponeva come volontario, aveva 
il Penale pulito e l’assenza di carichi pendenti, e se era persona se¬ 
ria di famiglia per bene. 

La decima ha smobilitato 

Il 26 aprile il comandante Borghese, a piazza Fiume, decretò il 
rompete le righe dei reparti: “La Decima non si arrende ma smo¬ 
bilita”. Poi aggiunse parole tristi sulla Patria sofferente, che com¬ 
mossero fino alle lacrime pure i capi partigiani del CLN, che assi¬ 


stevano all’ammaina bandiera e che avevano contrattato generosa¬ 
mente il “finis”. In base a precisi accordi, gli uomini della Decima 
erano liberi di mettersi in borghese e ritornare alle proprie case, 
ma il salvacondotto, fornito dal CLN, era una patacca in quanto i 
partigiani di altro quartiere non lo consideravano valido. 

Dàgli al fascista!! 

Prima di raggiungere la mia famiglia fuori Milano, decisi di 
andare a salutare una brava infermiera che mi aveva assistito al 
Centro Mutilati di piazza delle Bande Nere, quando ero rientrato 
dalla Russia nel ’43 in cattive condizioni di salute. Nei pressi di 
piazza Sicilia, venni riconosciuto e additato da un oste come uffi¬ 
ciale della Decima. Una folla di partigiani e civili mi assalì pic¬ 
chiandomi ferocemente. 

Stavo per essere finito a colpi di calcio di fucile, quando com¬ 
parve la mia infermiera, che si era adeguata prendendo servizio al 
CLN. 

Mi sottrasse alla ferocia di quelle belve. 

Fui portato e rinchiuso nelle vicine scuole di piazza Sicilia. In 
ogni aula stavano ammassati alla rinfusa numerosi uomini e don¬ 
ne, militari e civili. Tra tutti questi fermati, vi erano pure molte 
personalità politiche e militari di rilievo. 

Massacri indiscriminati 

Ogni tanto entravano nelle aule dei partigiani armati, preleva¬ 
vano qualcuno, poi si sentivano le scariche di fucileria nella sotto¬ 
stante piazza. 

Con i mitra alla schiena ci costringevano alle finestre per assi¬ 
stere alle esecuzioni. 

Fui così testimone anche del massacro di Sandro Giuliani, di¬ 
rettore del Popolo d'Italia. Addossato contro il muro di mattoni 
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del cortile delle scuole, si comportò con la massima dignità. Dopo 
aver, lui, ordinato il “fuoco”, cadde a terra gridando: “Viva l’Ita¬ 
lia! Viva Mussolini!”. 

Le esecuzioni continuavano di giorno e di notte. Ne ho contate 
oltre cento in due giorni. 

Feste per l’arrivo degli invasori 

Il 29 aprile ci spinsero alla finestra coi mitra alla schiena, ma 
questa volta non per assistere a massacri. Ci fecero vedere arriva¬ 
re, sulla vicina via Washington e in piazzale Piemonte, i carri ar¬ 
mati americani e la popolazione festante abbracciare e gettare fiori 
ai soldati invasori, prostituendosi spudoratamente a quegli ex ne¬ 
mici con una sudditanza umiliante. 

Non credevo ai miei occhi. Mai e poi mai avrei potuto pensare 
a una assenza così totale di dignità nazionale e umana. Dentro di 
me crollavano tutti i sogni di italiano dignitoso, gli ideali genuini 
di una Patria superba, la fierezza e l’orgoglio di discendere dagli 
antichi romani. 


Ribellione al servilismo degli italiani 

Questo mio stato d’animo di uomo ferito nei valori che ritene¬ 
va più grandi e sacri, mi convinse che la vita non aveva più senso, 
e mi spinse a gridare contro Marco, il tracotante capopartigiano 
dittatore delle scuole di piazza Sicilia, le peggiori insolenze. 

E lui, dato che conosceva il mio contributo in Russia contro il 
suo dio Stalin, stabilì la mia morte mediante fucilazione. 


Tribunale del popolo: processo burla 

Venne disposto una specie di Tribunale del Popolo con tanto 
di avvocato difensore per me. Era Franz Samo, quello che sarebbe 
poi diventato famosissimo come difensore di fascisti assieme al 
fratello Waldimiro. Questo avvocato era così spaventato e intimo¬ 
rito da quei patrioti dell’ultima ora, che disse ai giudicanti: “Fate 
bene a far uccidere costui (io, il suo difeso) perché è un tipo che ci 
darà fastidio in futuro”. 

Fui portato all’alba contro il muro di mattoni che delimita il 
cortile della scuola (oggi è ancora là, in piazza Messina a Milano, 
sbreccato dai tanti colpi sparati sui fascisti uccisi), ma me la cavai. 

Mancata fucilazione 

La mia fucilazione non ebbe luogo. 

Il picchetto, destinato alla mia esecuzione, non accettò questo 
ordine. I fucilatori dei fascisti erano militari della Finanza in divi¬ 
sa (fino a pochi giorni prima al servizio della RSI) agli ordini dei 
partigiani in borghese. (Mi chiedo se nella gloriosa storia delle 
“Fiamme Gialle”, sia riportata anche la prostituzione dell’Arma 
della Finanza ai voleri dei partigiani, nonché di fucilazione di fa¬ 
scisti, o presunti tali, per dare una parvenza di legalità agli assassi¬ 
ni del dopoguerra. Se sì, si dica pure che uno di quei plotoni ebbe 
un attimo di dignità umana, di fronte a Walter Jonna). 

Io ero un ufficiale, invalido di guerra. E quei finanzieri, dotati 
di cultura militare, apprezzarono il serio contegno da me tenuto 
contro Marco il capoccia. Perciò si rifiutarono di spararmi. 

Avevo in precedenza avuto un contatto con un falso frate dal 
saio bianco (inviato dai miei carnefici) che io rifiutai. Mi manda¬ 
rono poi don Angelo Recalcati, prete di san Vittore, al quale mi 
confessai e del quale sono amico ancora oggi. 
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La prima fucilazione in Russia 

Durante i combattimenti di Nikolajewka, caddi prigioniero dei 
russi e dopo lunghi giorni di inenarrabili sofferenze venni sbattuto 
contro un muro assieme ad altri sei ufficiali alpini. Contro di noi 
venne aperto il fuoco ma, avendo io perduto l’appoggio a causa di 
una gamba ferita e di un piede congelato, ero caduto prima 
dell arrivo delle raffiche, che abbatterono i miei compagni, i quali 
poi caddero sopra di me. 

Perciò mi ero salvato. 

Ma guarda un po’ quant’era lunga la mano di Stalin! 

In attesa di un secondo plotone di esecuzione con minore di¬ 
gnità del primo, e più asservito alla grande madre Russia, mi ar¬ 
rivò invece un salvacondotto falsificato, fornitomi dalla mia infer¬ 
miera, e così riuscii a svignarmela. 

Walter Jonna 
sottotenente NP - Milano 


Un ricordo degli NP da parte del medico del “Valanga”, 
del “Lupo” e dei prigionieri di guerra al 211 d’Algeria 

Erano baldi gli NP 

Caro amico, 

Ti sono grato di esserti ricordato di me in occasione del tuo 
progetto di far scrivere dagli NP un libro sugli NP. 

Per conto mio, non ho molto da raccontare sui nuotatori para¬ 
cadutisti, non avendo avuto rapporti con loro. Come sai, io sono 
stato il medico del “Valanga” col quale ho partecipato alla guerra 
contro gli slavi a Tarnova e, dal primo aprile ’45, del battaglione 
“Lupo”, con cui fui sul Po negli ultimi giorni di guerra fino a quel¬ 
lo tristissimo della resa all’Ottava Armata (con l’onore delle armi). 

Ho poi fatto la prigionia in mano agli inglesi al 211 Pow di 
Algeri, dove curai i malati da fame. Gli NP li sentii spesso nomi¬ 
nare con rispetto e ammirazione per il loro coraggio e per l’ecce¬ 
zionaiità dei loro compiti. 

Solo in campo di concentramento in Algeria, li conobbi, que¬ 
sti famosi NP. Ricordo di averne avuto uno in tenda, che ora non 
saprei individuare, il quale si distinse tra noi per vivacità e baldan¬ 
za, bell’esempio di serenità e fierezza. 

Credo che gli NP abbiano contribuito moltissimo al prestigio 
di cui godeva e gode tuttora la Decima! Ti saluto con vivo affetto 


Enrico Mussato 
Remedello 
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I Para: spavaldi e coraggiosi, ma timidi, rispettosi 
o imbranati con le donne. 


Una bella nuotata per scordare 


La ragazza e l’alfiere 

Come, a guerra finita, non venni fatto trucidare mentre 

ERA TANTO FACILE E PREMIANTE 

Questo racconto non ha messaggi per nessuno ma vuole solo 
soddisfare una mia intima necessità: sorridere, cioè, di me stesso e 
di tanti compagni di allora che nei contatti con ragazze sconosciu¬ 
te erano timidi come io lo fui. 


Com’era bello Montorfano 

Facevo parte del battaglione “Vega” degli NP nella Decima, 
accasermato nella sede del Circolo del Golf, a Montorfano, occu¬ 
pando la villa d’Este posta sulla sommità di una collinetta con lie¬ 
vi pendìi degradanti verso il piccolo lago. Dalla parte opposta si 
erge il monte Orfano, arcigna montagna che sovrasta la circostan¬ 
te ridente pianura. 

Adagiate sulle rive del lago fanno spicco le residenze patrizie 
degli antichi feudatari della zona, mentre le casette del paesino ap¬ 
parivano, all’epoca, modeste e povere. 

Sul lago di Montorfano, l’estate del ’44 stava esaurendosi len¬ 
tamente, sfumando in quelle splendide tinte di giallo caratteristi¬ 
che delle zone dei laghi del nord che, per i meridionali come me, 
non sono usuali. Il cielo era terso e, ammirandolo, mi sovveniva la 
frase del Manzoni studiata a scuola: "... Il cielo di Lombardia così 
bello quando è bello”. 


Gli ingredienti per volare verso l’acqua a fare una bella nuota¬ 
ta c’erano tutti: ero libero dal servizio di caserma; ero molto an¬ 
noiato dal tran tran di quei giorni; ero teso per l’assenza di buone 
notizie; cercavo l’occasione per scaricarmi; l’estate era al termine. 

La spiegazione del mio stato d’animo, di solito allegro, era 
racchiusa nel significato che quel giorno aveva per me: l’otto di 
settembre, anniversario della resa dell’Italia. 

Nulla e nessuno mai avrebbero cancellato dalla mia mente e 
dal mio spirito gli avvenimenti di un anno prima. Ero in Calabria 
con i fieri parà della Regia “Nembo”, in ritirata dalla Sicilia, ove 
erano sbarcati i nemici anglo-americani, poi chiamati “Alleati”. La 
nostra ritirata si era trasformata in rotta umiliante. In una folle cor¬ 
sa, cioè, costellata da infiniti pericoli, che si era conclusa a Roma. 

Ora finalmente sul lago di Montorfano trascorrevo un periodo 
abbastanza tranquillo, pur in un reparto speciale avente scopi e 
obiettivi particolari, ma che al momento non richiedeva impegno 
fisico. 

Avevo insomma tempo e modo di leccarmi le ferite e di ritro¬ 
vare i vecchi motivi di stabilità e di equilibrio. 

Mancava più di un’ora alla mensa. 

Decisamente raggiunsi la riva del lago, chiamata pomposa¬ 
mente “lido”. Lo trovai deserto. Si udiva solo il fruscio delle onde 
che battevano sulla sabbia. 


Fantastica apparizione 

Dopo un po’ mi apparve, nascosta da un cespuglio, una bici¬ 
cletta, un piccolo mucchio di vestiario e infine una ragazza. Per 
quella presenza insospettata, provai disagio. Di solito quel lido 
non era frequentato nelle ore mattutine e solo nel pomeriggio, con 
la libera uscita dei marò, si animava anche con tante signorine che 
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correvano incontro ai militari come le api al polline. 

La presenza di quella ragazza mi disturbava, forse perché, 
guardatala di sfuggita, non mi era sembrata molto bella. Stava in 
piedi, diritta, sul muretto che segnava il lido dal lago, piccola di 
statura, piuttosto in carne e - orrore! - indossava un ampio costu¬ 
me intimo di colore nero con le spalline unite fra loro da un nastro 
rosso. Di sottecchi continuavo a guardarla mentre mi svestivo; in 
definitiva poteva anche piacere con quegli occhi a mandorla e il 
nasino alla francese. 


Sì ALLA PATRIA, NO ALLE DONNE 

Ma a quell’epoca non davo molta confidenza alle donne, forse 
perché non avevo capito l’importanza che esse possono avere nella 
vita di un uomo, o forse perché la mia esistenza non era mai stata 
facile e, soprattutto, perché negli ultimi anni, fra scaramucce e 
guerre, non avevo avuto la mente libera per dedicarmi all’amore. 

Ero stato vittima della cultura di quelli che si definiscono “i 
grandi” e, per la mia natura diventata misogina, mi ero sempre 
comportato da perfetto, fedele imbecille. 

Intuivo che l’ora di distensione si sarebbe mutata in grande 
apprensione, prima di decidere come comportarmi con quella ra¬ 
gazza che avevo già battezzato Alessandra. 


un approccio e di un eventuale contatto fisico, e anche un po’ di 
più ma, come ho già detto, Alessandra non era una bellezza, e non 
mi attirava tanto, ed era troppo giovane. 

D’altra parte, questo eventuale contatto fisico avrebbe dovuto 
avere il carattere di intimità, ma non volevo e non potevo stabilire 
una relazione duratura dati i tempi e i luoghi. E se fosse avvenuto? 
E se a lei non fosse bastato e avesse preteso altro? 

Il mio rifiuto a prolungare... l’amicizia, probabilmente 
avrebbe provocato una sua reazione e il desiderio di rivalsa, allor¬ 
ché, - quasi certamente - il controllo della situazione sarebbe pas¬ 
sato nelle mani delle bande di partigiani, dei quali lei poteva esse¬ 
re amica, o familiare!! (Erano tempi di insidie subdole e feroci). 

Cercai di distrarmi. Mi distesi e guardai il lago che per un gio¬ 
co di luce solare era diventato dorato e sembrava mi aspettasse. 
Mi immersi nell’acqua e i miei pensieri mi portarono in un mondo 
diverso. Mi distesi e mi concentrai per sincronizzare i movimenti 
natatori con quelli respiratori. Scivolavo veloce nel lago e sentivo 
i miei muscoli rispondere perfettamente agli stimoli. 

La tensione si allentò; mi girai per nuotare sul dorso e vidi che 
Alessandra era in acqua e nuotava con scioltezza e bello stile. 

Rimasi parecchio in acqua e, riguadagnando la riva, ritornai alle 
mie riflessioni ma non ebbi tempo di approfondirle; dalla posizione 
del sole mi accorsi che era l’ora di rientrare in caserma. 


Alessandra 

Non capivo il perché. Il nome Alessandra non è comune né mi 
era familiare; era venuto a galla nei miei pensieri senza alcuna 
spiegazione logica. 

Incredibilmente. 

Per quali ragioni avrei dovuto avvicinarla, dirle il mio nome, 
invitarla a stare con me sull’erba o a nuotare insieme? (Oggi sono 
domande sciocche!). Non vi era nessuno scopo se non quello di 


Scomparve salutandomi 

Mi rivestii velocemente e mi avviai verso il sentiero che dove¬ 
vo percorrere, ma prima mi girai. Alessandra era stata più svelta 
di me; aveva inforcato la bicicletta e, incrociando il mio sguardo, 
sorrise salutandomi con la mano. Rimasi di sasso; la immaginai 
una perfida donna, amica, figlia o sorella di un brutale partigiano; 
ricattatoria o vendicativa. Ma, forse, era solo una piacevole ragaz¬ 
za che desiderava un’ora di compagnia con me, Alfiere dei parà. 
Avrei voluto richiamarla e chiederle scusa, ma, ahimè, “Alessan- 
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Fanciulla nobile 


dra” era velocemente scomparsa e io non avevo più il tempo di 
spiegarle che avevo sbagliato tutto a lasciar perdere per sempre 
una gentile amicizia. 

In quel periodo col reparto mi spostavo spesso nei centri limi¬ 
trofi e cercavo ovunque di rintracciarla. 

Dàgli al fascista! 

Dopo circa otto mesi arrivò la bufera con la fine della guerra; 
l’alta Italia fu insanguinata e io, a Milano, corsi dei rischi incredi¬ 
bili assistendo a fatti esecrabili di vero genocidio fratricida, com¬ 
preso l’assassinio del commilitone e noto attore Osvaldo Valenti, 
e la moglie Luisa Ferida. 

Lasciai passare la furia omicida che s’era scatenata contro i 
repubblichini - o indicati tali - e contro ogni estraneo sospettato, o 
vicino di casa antipatico. 

Una mattina mi accinsi a rientrare a Erba, ove risiedeva parte 
della mia famiglia. 


Invece, appena i nostri sguardi si incontrarono, lei si posò un 
dito alle labbra e abbassò le palpebre in segno di saluto o di ami¬ 
chevole complicità. Non mossi un muscolo. 

Una voce di giovane uomo chiamò: “Alessandra!” (Alessan¬ 
dra?). Lei sobbalzò e corse incontro al suo amico scomparendo al¬ 
la mia vista. 

Questa volta scomparve per sempre. Resta viva nella mia me¬ 
moria e vorrei dirle un grande grazie a distanza di cinquantanni. 
Resistere al piacere e al vantaggio di fare sgozzare un repubblichi¬ 
no, è stata una scelta nobile e coraggiosa, quasi eroica in quei 
tempi maledetti. 

Nel ’45 anche pietà era morta. 

Grazie, Alessandra! 

Enzo Sessa 
exS. Tenente NP-Vega 


Alessandra la rividi a Como 

Giunsi a Como. Ero fermo in piazza Cavour ad attendere il tre¬ 
nino per Lecco. Intorno a me si agitavano tante bandiere rosse so¬ 
stenute da individui barbuti e arroganti. Dalla piazza si levava un 
gran vociare, insolito per una città educata e gentile qual è Como. 

Mi sentii osservato. Mi girai e la vidi. 

Mi sentii perduto. Fra quella gente dalla faccia feroce sarebbe 
bastato: “ecco un fascista!”. 

Sarebbe stata una tipica vendetta femminile che, in più, avreb¬ 
be portato grandi benemerenze resistenziali. 
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Un ricordo degli “NP” da parte 
del poeta Maluta (del “Lupo”) 


La BUCINTORO (incontro con gli Ennepì) 


In Italia la guerra era finita, ma a Vene¬ 
zia C’ERANO ANCORA GLI NP IN ARMI 


Io sono stato un marò del “Lupo”. 

Con gli NP ho in comune qualche giorno di sosta a Sant’Elena 
di Venezia. Ferito al fronte del Senio, ero ricoverato, assieme a 
Bidoli, in un ospedale militare della Serenissima. I partigiani, per 
un accordo, ci condussero poi al Collegio Navale ancora in mano 
alla Decima, quando in Italia era già tutto finito. 

A Sant’Elena ebbi anche modo di assistere all’arrivo degli NP 
del sud che cercavano Ceccacci, l’infiltratore di NP nei territori 
occupati dagli alleati (non so se per felicitarsi con lui o per farlo 
fuori). 

In merito alle traversie da prigionieri assieme agli NP, ecco un 
“pensierino” che si riferisce al trasbordo, via acqua, da Sant’Elena 
a Mestre (i riferimenti sono autentici). 


Emilio Maluta 
ex marò Decima-Lupo 


Avvenne fortuito 
del tutto casuale 
l’incontro con voi 
al Collegio navale 

io 

claudicante 

per eventi sul Senio 

Nevio 

sofferente 

per lo schianto sul Po. 

Dopo le notti insonni 
nella bufera 
dopo le ore tristi 
nella galera 

giungemmo a Sant’Elena 
e vi trovammo 
ENNEPÌ. 

Fu vera gioia 
quell’abbraccio in laguna 
cha ammalia di sole 
o di luna. 

Io che ignoravo il nuoto 
che non sapevo il volo 
appresi a nuotare in altra guerra 
imparai a staccarmi da terra. 

Con voi salimmo a bordo 
di una imbarcazione 
promossa Bucintoro 
dal ricordo. 
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A Venezia il 28 aprile 


Guardati dagli inglesi 
solcammo l’acqua pigra 
verde e madreperlacea 
per tutto il Canal Grande 
col tricolore al vento. 

La gente incuriosita 
stupita 

da barche e rive riguardava. 

Noi avemmo sì deposto 
armi e munizioni 
speranze destinate 
a restare illusioni 
ma ci restavano ancora 
i sogni e le canzoni 
e mentre una castellana 
ignota e coraggiosa 
stendeva su un poggiuolo 
l’insegna repubblicana 
cantammo. 

Lungo il Canal Grande 
a Venezia arricchita d’oro 
dal caldo sol di maggio 
cantammo 
in coro 

come mai avevamo fatto prima 
“Decima Flottiglia nostra”. 

Emilio Maluta 


Santa ingenuità 

A PASSEGGIO PER VENEZIA A RACCOGLIERE SBANDATI E 
IN CERCA DI DISTINTIVI MILITARI 

Il 28 aprile (non sapevamo ancora che la guerra era pratica- 
mente finita) ci trovavamo da un giorno a S. Elena. 

Il comandante mi incaricò, assieme ad altri due NP, di armar¬ 
mi e fare un giro per la città, al fine di verificare se vi fossero di¬ 
spersi altri marò provenienti dal fronte e giunti singolarmente, per 
invitarli all’Accademia di Sant’Elena, dov’era il grosso degli NP 
che parlavano di riorganizzarsi per andare a Trieste a difendere 
quella città dagli slavi di Tito. 

Giunti in piazzetta San Marco entrammo in un negozio di mi- 
litaria situato sotto i portici, perché intendevamo comprarci quei 
nastrini bianchi-rossi-neri, di cui si fregiavano quanti avevano 
partecipato al fronte sud (santa ingenuità). 

I commessi, e alcune altre persone, ci invitarono cordialmente 
a consegnar loro le nostre armi, perché solo così avremmo potuto 
girare per Venezia in tutta tranquillità... 

Naturalmente tenemmo ben stretti i mitra e il Panzerfaust che 
ci tennero buona compagnia e girammo lo stesso tranquilli per la 
città, cercando marò dispersi e ammirando le architetture e i ponti 
della Serenissima e le tante belle ragazze elegantissime. 

Era il 28 aprile. Mussolini l’avevano ucciso proprio quel gior¬ 
no. La guerra in Italia era finita, ma noi non lo sapevamo ancora. 
Dopo alcuni giorni, finimmo prigionieri degli inglesi che ci tra¬ 
sportarono in vari campi di concentramento, fino al 211 d’Algeria, 
dove ci davano da mangiare il minimissimo, frutto dei calcoli di 
mille professoroni inglesi, per farci restare in vita. 

Alfio Pizzocaro 
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Vidi i marò del “Barbarigo” tanto belli che lasciai la GNR 
per arruolarmi nella Decima con l’NP. 


IL 25 APRILE ’45 MI SALVÒ UN’AUSILIARIA 

Poi, finita la guerra, diventato Ufficiale di carriera non ho più 
incontrato soldati entusiasti come gli NP 


Allora l’amor di patria era naturale 

Io, siciliano, nel gennaio del 1944 mi arruolai nella G.N.R. e 
frequentai il corso A.U.C. nella caserma “La Marmora” di Sie¬ 
na, l a squadra, 1° plotone, l a compagnia. 

In marzo transitarono da Siena alcuni reparti del battaglione 
Barbarigo” diretti al fronte di Nettuno. Mi interessai per fornire 
loro dei camion militari e così li conobbi da vicino. 


Com’erano affascinanti i marò 

Vidi quei marinai così ben vestiti, e tanto entusiasti di andare 
al fronte a far la guerra, che lasciai il Corso Ufficiali chiedendo di 
venire arruolato nella Decima Mas. 

Poi a La Spezia, presso la caserma San Bartolomeo, venni de¬ 
stinato agli NP. Dopo aver frequentato il corso di nuotatore-para¬ 
cadutista (ma anche di guastatore, sabotatore, informatore), fui in¬ 
viato provvisoriamente a Montorfano. Infine terminai al I plotone 
della Seconda Compagnia con il tenente D’Avena a Vidor-Valdob- 
biadene. 


UNA DISGRAZIA A VIDOR 

A Vidor ricordo un giorno dell’ottobre ’44. Eravamo tutti in 
fila in attesa di un discorso del Comandante Buttazzoni, che dove¬ 
va impartirci le disposizioni operative e farci gli auguri per l’im¬ 
minente partenza verso il fronte di Ferrara - Porto Garibaldi. 

Un commilitone sbattè imprudentemente a terra il mitra e partì 
un colpo che, entratogli sotto il mento, lo uccise sul colpo. 

Rimasi molto impressionato per la morte di quel camerata e 
per cinquant’anni ho ricordato il suo nome: marò Gianrossi, di 
Sarzana in provincia di La Spezia. 

Con la fine della guerra, per noi rischiava di 

FINIRE LA VITA 

Ritengo di raccontare anche come ho vissuto la fine della 
guerra. 

Il 25 aprile del ’45 mi trovavo a Milano, nella caserma della 
Decima in via M. D’Azeglio intitolata alla M.O. tenente Bogani. 

Ero stato inviato in quella città con un camion e altro persona¬ 
le, al fine di caricare approvvigionamenti per il battaglione NP 
che si trovava al fronte di Porto Garibaldi. 

Avevamo già approntato materiali, munizioni, viveri e altro, 
quando arrivarono i partigiani che se ne impossessarono. Mi fece¬ 
ro prigioniero e mi volevano ammazzare come fascista. 

In quella caserma avevo conosciuto l’ausiliaria di nome Gi¬ 
glio. Una sua sorella, segretaria dell’aiutante maggiore capitano 
Del Giudice, intervenne presso i partigiani affinché non mi ucci¬ 
dessero. Rivelò di essere una confidente del gruppo partigiano 
G.A.P. il cui comandante, tenente Zappa, era suo fidanzato. Così 
mi procurò un salvacondotto e mi ricoverò presso suo padre, dove 
fui rinchiuso in un sottoscala. 

Avendo intuito che si stavano cercando e ammazzando in giro 
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tanti fascisti, o presunti tali, dopo tre giorni fuggii dal sottoscala e L’ammutinamento della Quinta Compagnia, 

mi recai a Varese presso amici. In agosto ritornai a Marsala, mia visto dal comandante della medesima, ten. Borgogelli. 

città d’origine. 

Volevamo il “fronte” 


Riprese la carriera 

Nel settembre del ’49 mi arruolai nell’Esercito Italiano e fre¬ 
quentai il corso A.U.C., servizio automobilistico. Dal gennaio ’50 
frequentai la scuola di Applicazione alla Cecchignola di Roma, e 
fui promosso sottotenente con prima nomina 2-1-1951. 

Dopo essere stato richiamato per diverse volte, al fine di “ag¬ 
giornamenti”, sono transitato nel 1977 in Ausiliaria col grado di 
Maggiore, e infine congedato per limiti di età. 

Gli NP sono irripetibili 

Per mia esperienza personale, conosco bene la vita militare 
nell’esercito, ma l’entusiasmo, l’amor di patria, la disponibilità ai 
sacrifici d’istruzione e di guerra, anche con rischi enormi, non 
esclusa la vita, che ho trovato nei marinai della Decima Mas, non 
li ho più riscontrati in nessun altro reparto dell’esercito Italiano. 

Ora che sono anziano, mi vien voglia di gridare: Viva la De¬ 
cima! 

Salvatore Casubolo 
All. Uff. della II Compagnia NP 


Ritornai all’NP quand’era sulle valli di Comacchio e sul Po, 
ma senza la mia formidabile “Quinta”. Tutto finiva a Venezia. 

La ribellione di tutti, espressa da Giannola 

Nel dicembre del ’44 ci ribellammo allo spostamento della 
Compagnia verso il Goriziano, perché ci era stato proposto un 
odioso rastrellamento. (Nessuno ci disse che il “Sagittario” era 
circondato dagli slavi o che la divisione Decima era in difficoltà). 
Noi NP eravamo pronti per il fronte sud contro l’Ottava Armata 
inglese, come promesso. 

Il sottocapo Giannola, come me di Fano e della mia stessa clas¬ 
se, fu ritenuto il capo della rivolta. Dopo una discussione col Co¬ 
mandante Buttazzoni, fu da questi centrato nella bocca spalancata, 
da un colpo di pistola sparatogli all’improvviso (o sfuggitogli). 

Il Giannola cadde a terra e venne immediatamente soccorso, 
caricato su una macchina e portato all’ospedale di Treviso. 

Il colpo, entrato dalla bocca, era uscito dal collo, senza lesio¬ 
nare parti importanti. 

Giannola non ritornò più al reparto NP. Ci ritrovammo a guer¬ 
ra finita al paese di Fano. 

Ammutinati sotto processo 


Come il Comandante Buttazzoni ci dichiarò ammutinati ai 
suoi ordini, con la relativa denuncia al servizio disciplina della di¬ 
visione, noi ci disarmammo da soli. 

Lasciammo le armi in camerata e salimmo sui due autocarri 
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predisposti per il nostro trasferimento a Conegliano. Al Castello 
vi era la sede, con relativa prigione, dell’Ufficio “I” (Disciplina) 
della Decima. 

Ai primi del ’45 si ebbe il processo e venimmo quasi tutti as¬ 
solti. Non si trattava di ammutinamento ma di disobbedienza. 

Buttazzoni mandò degli autocarri per riportarci al reparto, ma 
il Comandante Borghese non volle. Io e buona parte dei marò fi¬ 
nimmo al Battaglione “Lupo” che era da poco rientrato dal fronte 
del Senio, e si era acquartierato a Marostica. 

Ritorni all’NP 

I giorni passavano e si restava sempre a Marostica ad annoiar¬ 
si. Anche l’addestramento era più monotono rispetto a quello de¬ 
gli NP. Molti miei uomini ritornarono, pian piano e furtivamente, 
all’NP che intanto era andato al fronte sul Senio. 

Anch’io più tardi raggiunsi il mio vecchio reparto, ch’era al 
momento vicino ad Argenta. Il comandante Buttazzoni mi diede 
Lordine di organizzare il passaggio del Po. Effettuata la traversata 
si puntò su Padova. 

Defilamento alla NP e scontro coi partigiani 

Mentre il grosso del I Reggimento si arrendeva agli inglesi 
con l’onore delle armi, noi NP ci defilammo a destra terminando 
infine a Venezia. 

Durante il percorso, dopo Mira, ci scontrammo coi partigiani 
(era il 27 o 28 aprile) i quali da un cavalcavia sulla ferrovia ci spa¬ 
rarono con una mitragliatrice. Un parà della Quarta, Giancarlo To- 
lardo di Portogruaro, che si era portato dietro un “panzerfaust” per 
tutto il periodo del fronte, molto deluso per non aver mai incontra¬ 
to un carro armato inglese su cui tirarlo, fece partire la granata a 
razzo contro la postazione della mitragliatrice, causando, fra quei 
partigiani dell’ultima ora, una decina di morti. (Poi ci dissero che 


volevano fermarci solo per avvertirci che la guerra era cessata). 

Fra i sessanta prigionieri che facemmo, tutti muniti dei salva- 
condotti della Todt tedesca, ne scegliemmo una ventina delle clas¬ 
si renitenti del ’24 e ’25, li ponemmo in testa alla nostra colonna 
costringendoli a cantare le canzoni dei partigiani, e così traver¬ 
sammo Marghera e Mestre senza venir disturbati. Anzi venendo 
festeggiati come presunti “liberatori”. 

Arrivammo sani e salvi a Venezia, dove lasciammo liberi i 
venti renitenti. Uno di loro, non so se sul serio o per prenderci in 
giro, pretendeva una nostra dichiarazione che per un giorno aveva 
fatto il militare. 

Durante una sosta provvisoria a piazzale Roma di Venezia, 
due nostri marò si inoltrarono nelle città in cerca di sigarette e 
scomparvero, forse prelevati dagli insorti. 

Venezia fatale 

Io e il sottotenente Regazzi, che conosceva bene la città, an¬ 
dammo in cerca dei nostri marò scomparsi. Vicino al ponte delle 
Guglie cademmo in una imboscata. Fui ferito a una gamba, e ve¬ 
nimmo fatti prigionieri. 

Mentre in seguito Regazzi venne “scambiato”, io fui ricovera¬ 
to in un ospedale al Lido da dove uscii sei mesi dopo. Seppi che la 
maggior parte degli NP era finita in un campo di concentramento 
in terra africana. E così finì per me l’avventura con gli NP della 
Decima mas. 

In seguito venni riassunto nell’Esercito della Repubblica Italia¬ 
na (dove il patriottismo e l’entusiasmo erano ben lontani rispetto 
agli NP) e ora sono in pensione col grado di generale di fanteria. 

Per meriti di guerra. 

(Racconto scritto nel ‘90 prima di lasciarci per sempre) 

FM. Borgorelli 

Tenente “ NP”, Com. della V 
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Fra i tanti problemi della RSI in una micidiale guerra, 
si aggiunse, per un malinteso ordine, 
un grave fatto all’Ennepì. 

L’ammutinamento della quinta compagnia, 

LA PIÙ ARDITA DEL BATTAGLIONE 

Furono processati e condannati per il loro eccessivo 
amor di Patria e desiderio di fronte 


Invece del fronte ancora un rastrellamento 

Invece della tanto attesa partenza per il Senio, è giunto un 
contrordine. Un’altra parentesi doveva essere immessa nella no¬ 
stra paziente attesa: un rastrellamento nel Goriziano contro l’inva¬ 
denza cieca dei partigiani nazionalisti slavi. 

La quinta compagnia, la più ardita, non ha capito il valore mo¬ 
rale della nuova impresa e ha disubbidito e buttato le armi. 

Ormai il dado era tratto. Le carceri di Conegliano attendevano 
gli incompresi, i più bei soldati del battaglione, mentre le glorie 
del Carso attendevano le rimanenti compagnie NP. 

Il processo 

E freddo crudo. Neve alta e gelata. Cielo grigio. Nella notte si 
è presa visione degli incartamenti dei singoli imputati. Per le mire 
di pochi, i fatti sono stati travisati e la verità è misconosciuta. 

Gli imputati appaiono in una nuova luce di tradimento, di viltà 
e di infamia. 

Alle nove precise entrano il Presidente e i signori del Tribuna¬ 
le di guerra della Marina, adunato in seduta straordinaria per giu¬ 


dicare i marò e graduati della Prima Compagnia, l’aiutante mag¬ 
giore, il comandante in seconda e altri ufficiali del battaglione. Le 
imputazioni sono chiare e gravi: ammutinamento e istigazione 
all’ammutinamento. 

E il fatto successo un mese fa, esagerato nelle tinte e riportato 
oggi sul piano della legge militare con le aggravanti di guerra e di 
grado. 

Tremiamo tutti. Dal freddo però. Sarebbe invece da tremare di 
sdegno di fronte alla menzogna che si è inscenata e per la quale 
oggi si vuole giustizia. Gli imputati hanno marcito per trenta gior¬ 
ni nel carcere del Castello di Conegliano. Oggi sono alla sbarra. Il 
velario è alzato: incomincia la scena. Gli imputati a uno a uno 
vengono interrogati. 

L’ufficiale relatore è molto preciso. I giudici dal canto loro 
non sembrano convinti. I marò parlano col cuore. Manifestano 
apertamente la loro fede e il loro ardore; sono stati giocati sempre, 
anche doppiamente si è giocato con loro che hanno avuto il torto 
di credere. E ora, perché hanno una fede pura da difendere s’è 
adunata la Giustizia di Stato. 

Saranno definiti rei? Saranno assolti? 

S’interrogano ora gli ufficiali. Sono sinceri, pacati, quasi fred¬ 
di nella semplicità dell’esposizione, sicuri, calmissimi. 

L’udienza continua nel pomeriggio. Siamo alla deposizione 
dell’unico teste: il comandante Buttazzoni. I fatti sono chiari. Ef¬ 
fettivamente si tratta di ammutinamento. 

È AMMUTINAMENTO, MA PERCHÉ? 

La difesa: Ma le ragioni? Le responsabilità si precisano. Or¬ 
mai è chiaro: il processo non si è fatto agli imputati ma a chi ha 
condotto le cose così. Ben altri sono i responsabili del gioco insa¬ 
no che si faceva in tutta Italia alle spese dei pochi disinteressati 
volontari per la guerra. È stata una politica subdola ove molti han¬ 
no perduto la vita senza gloria. 
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I marinai NP sono stati sfruttati e compromessi forse per sem¬ 
pre. La nazione non s’è risollevata, s’è macchiata ulteriormente. 
I marò avevano prestato il giuramento per l’Onore. Eravamo e sia¬ 
mo volontari di guerra. 

Si parta per l’anelato fronte e qui ci si confronti finalmente 
con l’umile milite ignoto di tutte le guerre che tutto ha dato per 
nulla ricevere. Sono soldati veri soltanto questi che espongono ac¬ 
corati i loro desideri per il fronte. Non si condanni chi crede. 
Guardate i petti decorati e le eroiche missioni compiute. Di fronte 
all’assenza totale di quasi tutta la nazione, ai più caldi sentimenti 
di onore e di integrità spirituale alla Patria, si vogliono oggi puni¬ 
re i purissimi eroi perché hanno gettato le armi. La guerra fratrici¬ 
da ripugna. Si voleva comprometterli per macchiarli d’infamia, 
ma sono insorti e si sono opposti. Sono soldati e non politicanti 
prezzolati. 

Vogliono competere con il leale nemico del fronte e non con il 
rapinatore, con il criminale, con il delinquente abituale, comune¬ 
mente confuso con l’ideale figura del cospiratore magnifico. Si 
voleva comprometterli nella guerra fratricida. 

A Monte Soglio i nostri marò in una pura azione di guerra gri¬ 
darono: “Italia! Italia!” e il grido fu all’unisono con i partigiani 
che erano di fronte. Ormai il dado allora era tratto e, purtroppo, 
c’era un movente. 

Non pavent, hanno per motto i nuovi arditi e anche oggi, che 
una falsa giustizia vorrebbe sopraffarli, non hanno paura. 

L’accusatore ufficiale è confuso. L’accusa non regge. Gli im¬ 
putati sono innocenti. Se c’è stata una mancanza di disciplina, si 
paghi con il minimo della pena. 

Si aggiungono alla difesa anche il cappellano del battaglione e 
il medico. Conoscono gli uomini che hanno curato dalle pene del¬ 
lo spirito e del corpo. E la loro parola è infiammata. 


Colpevoli solo di eccessivo amor di patria 

La situazione dibattimentale ha cambiato l’atmosfera. Il presi¬ 
dente è esterrefatto! I giudici sono commossi! 

Risuonano nell’aria le ultime parole: “Negli imputati non ave¬ 
te udito la voce dei colpevoli”. Da tutti irrompe un unico grido di 
fede nella magnifica causa di una Patria calpestata che mai come 
oggi ci avvince e ci esalta. Volevamo il fronte sud. Non era stato 
spiegato che la partenza per l’est non era il solito rastrellamento, 
ma una difesa dei confini contro lo straniero slavo straripante. 

Tutti sono in piedi. Il tribunale si ritira. Tra poco il verdetto, 
con pene lievi, ci dirà che abbiamo vinto. 

Michele Da Campo 
medico dell'NP 
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Il Ministero Marina chiede una fedele guardia 
per impedire attacchi e spoliazioni. 

Arriva la ih NP e non si ruba più 

Gli assalti di partigiani erano invenzioni belle e buone del per¬ 
sonale civile e militare, per saccheggiare i magazzini della Marina 

Dieci anni dati alla patria 

lo sono l’ex tenente Tullio Ciappi di Firenze, classe 1917, 
quella che s’è fatta dieci anni di militare al servizio della Patria, in 
cambio di niente. 

Anzi, in cambio di discriminazioni postume di ogni genere, 
che si protraggono a tutt’oggi con il disconoscimento anche dei 
contributi pensionistici figurativi che hanno tutti gli italiani che 
hanno fatto la guerra; pure i disertori, gli imboscati, i partigiani 
casalinghi, i patrioti dell’ultimo momento e i trasformisti che si 
sono aggiunti al carro dei vincitori, a guerra già conclusa, gridano 
“Viva la libertà”. 

Come ufficiale ho fatto, in modo continuativo, l’Africa, la 
Grecia, le Scuole di paracadutismo in Tarquinia, la Decima Mas 
nei Nuotatori Paracadutisti, il fronte est e sud e, infine, il campo di 
concentramento in Algeria. Militare per la Patria Italia, dal 1937 
fino al 1946. Sempre con serietà, credendo fermamente in una ci¬ 
vile Italia, regina del Mediterraneo e patria del diritto, come la 
Roma dell’antichità. 

E trascorso quasi mezzo secolo e la mia mente rammenta non 
tante cose di quel lungo periodo; anzi i ricordi si sovrappongono 
gli uni con gli altri causandomi così una gran confusione. 


LA FORMIDABILE TERZA DELL’NP 

Non ho però dimenticato la Terza Compagnia “NP” da me co¬ 
mandata, la quale ha svolto gloriosi atti di guerra, a Tarnova di 
Gorizia, sul fronte sud del Senio, nelle valli di Comacchio, ad 
Ariano Polesine. 

Ma qui non intendo parlare di fatti di guerra, perché spero lo 
faccia qualcun altro più giovane di me, in grado di ricordare i par¬ 
ticolari con sicurezza. 

Intendo invece far conoscere un avvenimento marginale, nem¬ 
meno eroico e poco militare, che certamente nessuno annovere¬ 
rebbe fra i propri meriti. Io invece lo ritengo emblematico e attua¬ 
le, e ringrazio ancor oggi i miei marò e gli ufficiali della formida¬ 
bile Terza, che hanno dimostrato grande serietà di collaborazione. 

Al Ministero della Marina di guardia ai ma¬ 
gazzini 

Nell’estate del 1944, su richiesta del Comandante Falangola 
del Ministero della Marina (che si era trasferito con gli uffici a 
Montecchio, prov. di Vicenza) venne richiesta al comandante But- 
tazzoni una compagnia di NP per sorvegliare la zona. 

In detto Ministero, ogni notte il corpo di guardia veniva assal¬ 
tato da partigiani che, senza infierire sui militari di guardia (“ma¬ 
rina nera” e carabinieri) disarmavano i militari stessi e razziavano 
armi e molto materiale dai magazzini. 

Gli uomini della mia terza, suddivisi nei plotoni dei sottote¬ 
nenti Carrocci, Balsamini, Regazzi e Calligaris, si posizionarono 
tutt’intorno al perimetro del Ministero, che inglobava venti e più 
fabbricati, zeppi di materiali, viveri, armi e mezzi. 

L’arrivo, nella pacifica Montecchio, della compagnia NP in 
completo assetto di guerra, suscitò vivo scalpore sia fra i civili che 
tra gli impiegati del ministero, e soprattutto fra i marinai neri e i lo¬ 
ro ufficiali, i quali capirono subito che la musica sarebbe cambiata. 
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La cuccagna è finita 

In pochi giorni feci approntare, a tutti gli ingressi, cavalli di 
frisia e armi automatiche fisse e disposi affinché la vigilanza fosse 
ininterrotta per 24 ore su 24. 

Dopo il nostro arrivo, al Ministero non si verificarono più gli 
spiacevoli fatti che avevano richiesto il nostro intervento, e non 
vedemmo più né l’ombra di partigiani, né di tedeschi troppo cu¬ 
riosi, né ruberie fameliche, accrescendo così il prestigio sia della 
Decima Mas che degli NP. 

Considerato l’oneroso addestramento della mia Terza, che 
aveva trasformato i marò in soldati agguerriti, l’operazione Mini¬ 
stero può sembrare piccola cosa dispersiva. Io invece la ritengo 
importante e significativa, per cui ho piacere d’avere l’opportunità 
di raccontarla. 

Tullio Ciappi 
Tenente, Com.te III Comp. NP 


Volontario nel ’41 a diciassette anni, 
poi nel ’43 con gli NP della Decima, infine, 
nel ’46 soldato di leva, “Burba” nell’aeronautica. 


Dopo 50 anni stiamo qua in buona salute: è 

SEGNO CHE SIAMO VITTORIOSI 

Servire la Patria = lusinghiero dovere. 

Ai nostri tempi vi era la seria convinzione che servire la Patria 
fosse cosa molto per bene. Perfino le ragazze non ci stavano con i 
giovanotti che non avevano fatto il militare, ritenendoli non del 
tutto maturi. E degnavano di scarsa attenzione quanti venivano 
scartati alla visita di leva, sospettandoli di una inefficienza fisica 
da uomini non completi. 

Eravamo proprio figli di coloro che avevano combattuto nella 
guerra ’ 15/18, orgogliosi di averla vinta e convinti di appartenere 
a una generazione patriottica, forte e rispettata. 

In armonia con la mentalità di quell’epoca, mi sono arruolato 
volontario, nel luglio del ’41, nella Milizia Contraerea (a Trepida¬ 
no sopra Trieste) anche se avevo solo diciassette anni. 

Al 25 luglio, mi traslocarono nella Confinaria dove militai fi¬ 
no alla fine di ottobre del 1943. 


SanMarco SanMarco 

Dalla “noiosa” Confinaria, in cinque militari siamo scappati 
per andare ad arruolarci nella prestigiosa “San Marco” a Firenze, 
dove ci prese in carico personalmente il comandante Buttazzoni. 

Quindi a La Spezia, per la visita medica con destinazione leso¬ 
lo. Prima Compagnia, prima squadra con il tenente NP Linetti. 

Ricordo che con Linetti abbiamo compiuto una lunga e fatico¬ 
sa marcia “forzata”, da lesolo fino a San Giovanni Valdamo e ri- 
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tomo (750 chilometri) a solo scopo propagandistico. 

Durante il lungo percorso, effettuato con ordine e disciplina, ci 
hanno visto un milione di cittadini e contadini italiani che ci am¬ 
miravano e ci salutavano con orgoglio. Uno solo ci ha detto: “Non 
vincerete”. 

“Aspetta” abbiamo risposto “e vedrai chi vincerà”. 

Finiti i corsi di nuotatori, sabotatori, caccia-carro, siamo parti¬ 
ti per Palmanova al fine di frequentare un corso di guastatori con 
gli specialisti tedeschi. 

Un giorno, non ricordo di quale mese, il tenente Linetti mi or¬ 
dina di preparare lo zaino con tutte le mie cose; siamo partiti per 
Montorfano destinati al battaglione “Vega”, sempre dell’NP, dove 
abbiamo frequentato la scuola per paracadutisti. A Montorfano si 
faceva la vita da signori, in una bella villa. 

A Valdobbiadene NEL NESGAP 

A un certo punto sono rientrato negli NP a Valdobbiadene per 
fare l’istruttore, e sono stato aggregato al gruppo NESGAP (nuo¬ 
tatori, esploratori, sabotatori, guastatori, arditi, paracadutisti). 

Da lì siamo stati inviati in Piemonte nei pressi di Cuorgné, 
perché, si disse, i partigiani italiani e francesi tentavano di occu¬ 
pare la valle d’Aosta. 

Dopo il rientro siamo ripartiti per la valle d’Intelvi per un ra¬ 
strellamento. Però era più una parata propagandistica che una ri¬ 
cerca di partigiani. 

Infatti non abbiamo trovato nessuno e non abbiamo sparato 
neanche un colpo. 

Al Ministero della Marina 

Il mio NESGAP, assieme alla terza Compagnia dell’NP co¬ 
mandata dal tenente Tullio Ciappi, è stato anche di presidio in 

224 


Montecchio Maggiore al Ministero della Marina, dove abbiamo 
conosciuto l’ammiraglio Sparzani e pure il Maresciallo d’Italia 
Rodolfo Graziani che ci ha fatto un bel discorso e ci ha invitati a 
un buon pranzo. 

In seguito ho partecipato ad alcune missioni in provincia di 
Torino per “ricuperare” con le buone o con le cattive (un po’ sco¬ 
prendo, un po’ rapinando, un po’ pagando a mercato nero) mate¬ 
riali militari vari quali armi, munizioni, esplosivi, cannoni, divise 
granate, carburanti, ecc.) che ci servivano per l’imminente impie¬ 
go al fronte. 

Al ritorno ci siamo fermati alla Certosa di Pavia, di cui con¬ 
servo una fotografia con il gruppo. 

LA QUINTA SI AMMUTINA 

Rientrati a Valdobbiadene, abbiamo trovato un po’ di subbu¬ 
glio, in quanto i marò della Quinta Compagnia si erano ammutina¬ 
ti, rifiutandosi di partire per Gorizia a fare rastrellamenti contro i 
partigiani slavi, mentre a loro era stato promesso il fronte sul Se¬ 
nio, contro gli inglesi e gli americani che invadevano l’Italia. Poi 
Buttazzoni ha trasferito quei protestatari al “Lupo”, che era già al 
fronte sul Senio. 


Di volata a Tarnova in aiuto al sagittario 

Una notte, è antivigilia di Natale ’44, siamo partiti per Gorizia 
con i camion scoperti, con un freddo cane. Arrivati vicino a Udi¬ 
ne, ci hanno distribuito delle bottiglie di cognac “Stock” con cui 
ci siamo riscaldati un pochino. 

Arrivati nel Goriziano siamo partiti in formazione di guerra 
per le montagne. Io facevo l’avanguardia con la mitraglia assieme 
a Maschio. Abbiamo subito avuto un piccolo combattimento, pri¬ 
ma di Tarnova, contro partigiani slavi. 
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Più tardi arriva un fonogramma che annuncia la Compagnia 
comando, del Sagittario, circondata dai “titini”. 

E così siamo partiti per andarla a liberare. 

Mentre sparavo con la mitragliatrice contro i partigiani che 
scappavano, ho sentito la tromba che suonava l’adunata. Il tenente 
Ferri che comandava il NESGAP, mi rimproverò perché avevo 
vuotato le cassette delle munizioni a forza di sparare. Però aveva¬ 
mo anche ucciso tanti slavi. 

Nel pomeriggio abbiamo liberato la Compagnia del Sagittario. 
Abbiamo poi raccolto i nostri morti, caricandoli, assieme ai feriti, 
su carri agricoli tirati da noi, e al mattino siamo giunti nel paese di 
Tamova. 


Finalmente al Senio a tentare pattuglie 

Dopo questa operazione siamo rientrati a Valdobbiadene e 
qualcuno di noi è andato in licenza per le feste di Capodanno. 

Finalmente ai primi di marzo siamo partiti per il fronte sul Se¬ 
nio in Romagna. Le Compagnie hanno occupato gli argini del Se¬ 
nio per una lunghezza di diversi chilometri, da Lugo fino a Fusi- 
gnano. 

Noi del NESGAP siamo stati sistemati nei casolari diroccati, 
situati dietro la prima linea, dove abitavamo assieme ai contadini. 

Gli inglesi ci sparavano moltissimi colpi col mortaio ma i con¬ 
tadini, già esperti, avevano meno paura di noi che eravamo soldati. 

Ogni tanto avanzavamo fino agli argini da dove uscivamo nel¬ 
la terra di nessuno allo scopo di posare delle mine. Ma riuscimmo 
a farlo poche volte perché, appena scendevamo all’argine, gli in¬ 
glesi cominciavano a sparare smettendo solo verso l’alba. Così 
potevamo ritornare nei nostri argini, senza aver combinato un bel 
niente, salvo stare accucciati dentro le buche per tutta la nottata a 
prenderci le mitragliate degli inglesi, che di munizioni ne avevano 
tante, e il gran freddo delle notti. 

Sul Senio, noi del NESGAP siamo stati di scorta e di difesa al 


Comando del battaglione, disponibili solo per azioni spericolate di 
pattuglie e non di sola difesa degli argini, come i marò delle Com¬ 
pagnie che stavano fissi nei bunker a sparare tutta la notte. Però, 
come detto, di pattuglie ne facemmo poche perché gli inglesi tene¬ 
vano una linea fitta e non si riusciva a infiltrarla. I marò delle 
Compagnie ci sfottevano inquantoché, quando eravamo in caser¬ 
me, facevano i guasconi con arie da coraggiosi, mentre lì veniva¬ 
no frenati dagli avversari troppo forti. 

D’un balzo a Porto Garibaldi 

Una notte i tedeschi ci diedero il cambio, perché noi doveva¬ 
mo venire trasferiti a Porto Garibaldi. 

Con il camion che marciava al buio, siamo finiti fuori strada 
con relativo ribaltamento e diversi feriti. Qualcuno dei più gravi 
l’abbiamo ricoverato all’ospedale di Codigoro. Fra i gravi e i leg¬ 
geri di quel camion, è finito che al fronte di Porto Garibaldi siamo 
arrivati solo io e Carlo Armando. Ci hanno piazzato con una mi¬ 
tragliatrice sotto un cavalcavia fra i sacchi di sabbia e stavamo ri¬ 
volti non verso gli inglesi ma alle spalle perché temevamo che gli 
avversari venissero da Codigoro. 

Però nessuno ci portava da mangiare, così abbiamo chiuso il 
sottopassaggio coi sacchi e siamo ritornati a Codigoro in cerca di 
cibo. Mentre tornavamo dovevamo procedere a gimkana per evi¬ 
tare le granate dei mortai inglesi che ci inseguivano. 

Carlo Armando, l’unico superstite dell’olo¬ 
causto di Valdobbiadene, era mio commilitone 

Carlo Armando, quando eravamo in ritirata, ha voluto ritornare 
a Valdobbiadene dove aveva la ragazza. Poi ho saputo che là i par¬ 
tigiani, a guerra finita, hanno cercato di fargli fare una brutta fine. 
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Dei cinquanta NP del deposito, dicono che sia l’unico salvato 
sebbene con gravi ferite. 

Anch’io proseguii la ritirata per un’altra strada perché non vo¬ 
levo cadere nelle mani degli inglesi, come successe al Reggimento. 

Dai partigiani la mia liberazione 

Tentai di andare verso Trieste, dove avevo una sorella. Ma ar¬ 
rivato a Oderzo, venni scambiato per un partigiano, dalla Brigata 
Nera che mi aveva fermato, e incarcerato. L’indomani la guerra è 
finita, sono arrivati i partigiani e mi hanno liberato. Come vedi, i 
casi della vita sono tanti. 

Però quelli non sapevano che ero un NP, se no mi avrebbero 
fatto la festa, come l’hanno fatta a centinaia di allievi ufficiali del¬ 
la scuola locale, che hanno trovato in divisa. 


Sono un NP vittorioso 

Oggi sono ancora qua, con una famiglia serena e felice, soddi¬ 
sfatto di me stesso, e anche con qualche lira in tasca. Con entusia¬ 
smo faccio pure l’animatore dell’associazione paracadutisti di 
Lecco che mi ricorda i tempi della Decima. 

Per tutto questo mi sento un “NP Vittorioso”. Quindi, senza 
incertezze: Viva l’Italia! 

Vito Cavasino 
sottocapo btg NP - NESGAP 


Giurai per il Re, per la RSI, per la Repubbli¬ 
ca Italiana 

A guerra finita, nel ’46, la mia classe del ’25 è stata richiamata 
alle armi e ho rifatto il militare da “burba” nell’Aviazione, a Ta¬ 
ranto. Così ho prestato tre giuramenti militari, prima al Regno 
d’Italia del Re Vittorio Emanuele III Imperatore, poi alla Repub¬ 
blica Sociale di Mussolini, infine alla Repubblica Italiana, quella 
attuale finita coi ladroni. A mia interpretazione, fui sempre fedele 
al giuramento, perché sempre dell’Italia mi misi al servizio. (E 
quando mi arruolai nella RSI, non vi era nessuna prospettiva di 
guerra contro italiani). 

Così dal ’41 al ’47 mi sono sorbito otto anni di militare per la 
Patria, in cambio di solo odio e ostracismo per quei venti mesi 
nella RSI. Ma alla Patria voglio bene lo stesso. 
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Mentre si dedica alla potatura degli alberi. 


Di fronte alla caserma del Muggiano 

Riemergono antichi ricordi e il democratico 
Comandante “NP”. 


Scrivere un ricordo negli NP? 

Mi chiamo Alberto Esposito, ero capo di III classe nella Terza 
Compagnia del tenente Ciappi con cui ho combattuto a Tamova, 
sul Senio e a Porto Garibaldi. Sono stato negli NP dalla costitu¬ 
zione, all’ultimo giorno. Cioè fin quando gli inglesi, nei primi me¬ 
si del 1946, ci diedero la “libera uscita” a Taranto (in realtà con¬ 
quistata con una rivoluzione e l’abbattimento dei reticolati). 

Il ritardo con cui rispondo alla richiesta è dovuto al fatto che 
mi trovavo a La Spezia, mia città natale, da più di un mese. Ero 
ospite di un amico che ha una villa sulla strada che porta a Lerici, 
situata in un’altura proprio davanti alla caserma che, unica in Ita¬ 
lia, l’8 settembre del ’43 non ha ammainato il tricolore. Era la ca¬ 
serma della X Mas, comandata dalla Medaglia d’oro Junio Valerio 
Borghese! 

Mi sono fermato a lungo in questa villa (dato che ormai sono 
solo, avendo perduto da alcuni anni, la mia fedele compagna, a fa¬ 
re lavoretti di giardinaggio e potatura degli alberi. Il trovarmi di 
fronte alla caserma del Muggiano, mi riportava con la mente a 
quegli entusiastici tempi di giovanile speranza. Allora ero già uo¬ 
mo ma mi sentivo ragazzo. 

Ora in quella nostra caserma vi è la base antisommergibili del¬ 
la NATO. 

Sarebbero troppi i ricordi da scrivere, perché io non ho dimen¬ 
ticato nulla, ma bisognerebbe essere bravi narratori. 

Sugli NP hanno scritto Zarotti (/ Nuotatori-Paracadutisti ) e 
Bozza (90 uomini in fila... e Senio ) ed è come se quei fatti li aves- 
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si scritti io perché, leggendoli, li ho rivissuti tali e quali. Ho sem¬ 
pre davanti agli occhi quel lungo periodo sul Senio, la terra di nes¬ 
suno a Porto Garibaldi, la sconfitta ad Ariano, la delusione prova¬ 
ta sul Po, dove ci attendevamo grandi fortificazioni e invece ab¬ 
biamo capito (non eravamo molto intelligenti) che ormai la guerra 
per noi era finita (è bella la fine di una guerra) e perduta (è brutto 
perdere una guerra). 

Penso che il mio indirizzo ve lo abbia fornito il Capitano Nino 
Buttazzoni, mio Comandante, del quale sono un fedelissimo fino 
dal 1940. Ero con lui a Tarquinia, nel Regio btg Paracadutisti del¬ 
la San Marco. È stato sempre grande il nostro Comandante! Forse 
per voi sarà una novità: a Tarquinia, unici in tutto l’esercito Italia¬ 
no di allora, Comandante, Ufficiali e truppe mangiavano nello 
stesso refettorio e il medesimo cibo. 

Ho tanti anni, uno più del Comandante (sono nato il 22-3- 
1911) che, se li conto, mi pesano un pochino, ma mi sento alleg¬ 
gerito quando ricordo di essere stato un NP della Decima Mas, 
che si arrampica ancora (per potare gli alberi). 

So di far pena, o ridere i giovani di oggi, ma grido ancora: Vi¬ 
va l’Italia! Viva la Decima! Viva gli NP! Viva la pace! Abbasso le 
guerre perdute! 

Alberto Esposito 
capo di 3-, Terza Compagnia 
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fiscali e nella applicazione puntuale e severa delle leggi. 


Un problema di coscienza che ha sempre turbato alcuni NP 
(e tanti di coloro che non hanno atteso il comodo carro 
dei vincitori imminenti, continuando la guerra con 
gli alleati iniziali tedeschi) 

Viceversa 


Legittimità della RSI 

- La RSI è stata la prima repubblica italiana. 

- Quella attuale è la seconda (nata dalla Resistenza al comuni¬ 
Smo e sta morendo a furor di popolo per disonestà). 

(Estratto da ACTA, periodico dell’Istituto Storico della RSI, 
Terranuova Bracciolini - Ar) 

Il 1° dicembre del 1943, in conformità alla risoluzione del 
Consiglio dei Ministri, è nato un nuovo stato, denominato Repub¬ 
blica Sociale Italiana (RSI). 

Allora la RSI si estendeva su circa 3/4 della penisola italiana e 
disponeva dei quattro elementi fondamentali, indispensabili, suffi¬ 
cienti alla costituzione di uno Stato, e cioè: 

1°) Un territorio 

2°) Una popolazione 

3°) Una autorità preposta e funzionante 

4°) Il riconoscimento intemazionale 

In questo contesto non riveste alcuna importanza che i suoi 
confini non fossero ben precisi; o che non disponesse di una costi¬ 
tuzione definitiva; o che la sua sovranità e le sue competenze fos¬ 
sero limitate dalle autorità militari tedesche. Queste limitazioni 
mai tolsero l’indipendenza alle autorità italiane e tali restrizioni 
avevano carattere provvisorio, chiaramente dovuto ai fatti bellici 
temporanei in corso. 

Il potere sovrano della giovane repubblica italiana ha trovato 
espressione compiuta nella legislazione, nei funzionari, negli ordi¬ 
namenti, nelle istituzioni giuridiche, negli ordinamenti monetari e 


Il governo del sud, detto di Badoglio, era illegittimo, per i se¬ 
guenti motivi: 

1°) si è sempre dichiarato provvisorio 
2°) si pose come compito indispensabile quello di preparare 
una nuova costituzione 

3°) autorità straniere battevano moneta italiana, le cosiddette 
‘ambre’ dette moneta di occupazione 

4°) “amministrava”, su disposizioni continue di un governato¬ 
re straniero, una parte parziale del terreno italiano occupato dagli 
eserciti di altri stati anche extraeuropei. 
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Il rapporto del maresciallo dei carabinieri 
Giuseppe Sotgiu del 17-6-1950 

Alla Procura di Treviso sulle atrocità 

NEL VALDOBBIADENESE 

E là c’erano, e rimasero, più di quaranta NP. 

Nel libro: “/ giorni di Caino ” del giovane storico Antonio Se¬ 
rena (Panda edizioni) l’autore dedica agli orrendi eccidi nel val- 
dobbiadenese, ben 46 pagine con 115 richiami storici, documenta¬ 
ri e testimoniali. 

Da questo testo si estrae il freddo rapporto ufficiale dei carabi¬ 
nieri sulle indagini svolte in merito ai misfatti compiuti, a guerra 
finita, per dimostrare che anche nel Veneto la Resistenza è stata 
una tragica patacca, in cui vennero trucidati tanti cittadini italiani 
civili, fascisti o presunti tali, e militari innocenti al servizio della 
Patria. 

La “Resistenza” ancora oggi si autoesalta delle bravate, fatte 
prevalentemente a guerra terminata e a pace mai giunta. 


Valdobbiadene 17-6-1950 

Rapporto alla Procura della Repubblica di 
Treviso 

"... Com’è noto, in quei giorni elementi partigiani della bri¬ 
gata “Mazzini” agli ordini del comandante “Mostacetti” uccise¬ 
ro nella zona di Valdobbiadene, Segusino e Combai, un numero 
imprecisato di prigionieri. La maggior parte delle vittime era 
stata arrestata dopo che aveva già consegnato le armi ed era sta¬ 


ta lasciata in libertà, in un primo tempo, sotto il pretesto di un 
nuovo interrogatorio [...]. Nella notte dal 4 al 5 maggio 1945, 
col pretesto di essere tradotti in un campo di concentramento, i 
destinati alla morte vennero divisi in tre drappelli: 

Il primo, sotto buona scorta, fu caricato sopra un camion e 
tradotto in località “Saccol ” di Valdobbiadene. 

Il secondo, a mezzo di un camion fu tradotto in località “Ma- 
dean ” di Combai. 

Il terzo gruppo fu tradotto in località “Bosco” di Segusino. 

Del gruppo di “Saccol ” fecero parte anche due donne e un 
vecchio. In questa località i partigiani fecero fuoco con raffiche 
di mitra e con bombe a mano sui prigionieri, dopo averli spinti 
in una galleria, la quale poi fu fatta saltare con le dinamite. Il 
giorno dopo i cadaveri vennero rinvenuti a brandelli e proiettati 
a lunga distanza. Lo afferma l’unico superstite sfuggito alla stra¬ 
ge, Carlo Armando (NP della Decima) fu Giuseppe e fu Repucci 
Maria, nato ad Altavilla Irpina il 10-2-1925, ivi residente in via 
Mazzini. 

Invece quei prigionieri condotti in località “Madean ” legati 
con filo di ferro alle mani dietro la schiena, furono maltrattati, uc¬ 
cisi sommariamente, spogliati di ogni avere e gettati in una fossa. 

Gli esecutori rientrarono a Valdobbiadene con lo stesso auto¬ 
mezzo recando le spoglie e gli oggetti sottratti alle vittime. 

Uguale la sorte toccata ai prigionieri condotti in località 
“Bosco” di Segusino, i quali furono seviziati, e dopo, uccisi e 
depredati. 

Il Sindaco di Valdobbiadene Adami Riccardo, avuta notizia 
delle stragi, si interessò per recuperare le salme, ma i partigiani 
preferirono eseguire l’operazione loro stessi. 

Infatti, nottetempo, le salme vennero trasportate, quelle di 
“Saccol” al cimitero di Valdobbiadene dove, dopo aver chiuso 
nella chiesetta il custode De Broi Bortolo, vennero sepolte in una 
fossa comune. Le vittime della località “Bosco ” furono sepolte 
nel cimitero di Segusino. 

Le salme gettate nella buca di “Madean ”, a cui si era appic- 
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cato il fuoco dopo aver gettato liquidi infiammabili giorni dopo 
per distruggere il fetore, vennero in parte recuperate anni addie¬ 
tro. Le esumazioni eseguite nel novembre successivo, nei cimiteri 
di Valdobbiadene e di Segusino, portarono al rinvenimento di 39 
cadaveri, dei quali 27 vennero identificati e 12 rimasero scono¬ 
sciuti. 

Non è stato finora possibile recuperare le salme dei due uffi¬ 
ciali NP della X Mas. Si tratta dei sottotenenti Rubino Ettore e 
De Benedictis Paolo. Il primo capo dell'autoparco e il secondo 
Ufficiale d’amministrazione. 

È risultato che questi Ufficiali, ancora nei giorni del 26 e 27 
aprile, avevano spontaneamente offerto la resa al capo partigiano 
“Mostacetti”, al maresciallo della finanza Luscia Antonio e a tale 
Gino Dal Prà, e avevano consegnato un numero imprecisato di 
automezzi, materiali di rispetto, valori e tutto quanto avevano in 
consegna. Si precisa che il trapasso di denaro, automezzi e varie 
avvenne regolarmente con scambio di ricevute firmate dalle parti. 

Il sottotenente De Benedictis consegnò ai predetti la somma 
di dieci milioni e cinquecentomila lire in assegni della Banca 
d’Italia e lire 500.000 in biglietti di Stato. 

Inoltre lo stesso ufficiale avrebbe consegnato a Dal Prà Gino 
la somma di lire 250.000 in contanti, ritirandone ricevuta. Tutto 
ciò lo afferma la signora Sestilli Cecchi Pandolfina fu Rinaldo, 
futura suocera del De Benedictis, residente a La Spezia via Duca 
di Genova N° 6. 

Entrambi gli ufficiali in parola, avvenuto il regolare trapasso 
di quanto sopra, furono lasciati liberi ed essi ebbero modo di far 
vedere a persone estranee, gli inventari dei materiali e valori 
consegnati. Nei giorni successivi furono al pari degli altri sop¬ 
pressi occultandone i cadaveri, i quali a tutt’oggi non sono stati 
rinvenuti. 

Degli inventari di consegna, nessuna traccia. 

Le responsabilità delle soppressioni compiute in massa con 
crudeltà, vengono attribuite non soltanto agli esecutori materia¬ 
li, ma anche, e in massima parte, ai predetti capi: “Mostacetti’’; 


maresciallo della finanza Luscia Antonio, Dal Prà Gino, e altri. 
Si narra che, specialmente Luscia e Dal Prà, avrebbero potuto 
fare opera mediatrice per evitare la strage. È diffusa la persua¬ 
sione che costoro d’accordo con i componenti il Tribunale Mar¬ 
ziale, nella imminenza del trapasso dei poteri da mani partigiane 
ai comandi alleati, decisero l’eliminazione dei due ufficiali (oltre 
agli altri) per impedire che essi palesassero l’entità dei materiali 
e dei denari consegnati. 

Il comando brigata “Mazzini”, su specifica richiesta, ha for¬ 
nito le copie delle sentenze marziali soltanto per 19 sui 50 uccisi. 

Sentenze comunque compilate giorni dopo la strage, per or¬ 
dine di un ufficiale alleato, il quale era stato messo al corrente 
dell’eccidio dalla popolazione terrorizzata. 

E chiaro che 31 prigionieri sono stati uccisi senza neppure 
identificarli. Nelle sentenze marziali si parla di condanne alla fu¬ 
cilazione alla schiena, ma i fatti si sono svolti mediante esecuzio¬ 
ni sommarie nei modi noti. 

Dette sentenze di condanna sono firmate da: 

1°) Presidente “Mostacetti ”, nome partigiano di Rossetto 
Beniamino, fu Costante e di Carraro Maria, nato a Vigodarzere 
il 26 luglio 1913, residente a Limena (Padova) solo anagrafica- 
mente, ma di fatto a Padova, Riviera Tito Livio, nel palazzo 
dell’ex federazione, adibita a Camera del lavoro. 

2°) Pubblico accusatore: “Bianchi”, nome partigiano di 
Dal Pont Eliseo Vittore, di Angelo e di Zaetta Margherita, nato a 
Cesiomaggiore il 25 novembre 1919, emigrato a Belluno il 15 ot¬ 
tobre 1949, dove vive. 

3°) Giudice garibaldino: “Bepi ”, nome partigiano di Tonon 
Bruno, di Luigi e di Riva Romana, nato il 6-9-1926 a Vittorio Ve¬ 
neto, ivi residente in via dal Ponte N° 27. 
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4°) Giudice garibaldino: “Tarzan”; nome partigiano di De 
Conti Arturo, di Giovanni e di Faraon Maria, nato a Vittorio Ve¬ 
neto il 7-8-1921 ivi domiciliato in via F. Fossi N°2. 

5°) Pubblico difensore: “Romo”, nome partigiano di Moro 
Egildo, fu Egidio e di Ramon Angela, nato a Mestrino il 27 luglio 
1922, ivi residente in via G. Martignon N° 1 (gerente gelateria). 

6°) Giudice garibaldino: “Nevio”, nome partigiano di Pic- 
colotto Enrico, fu Giacomo e fu Gella Luigia, nato il 4 marzo 
1922 a Lentiai (Belluno), espatriato in Francia ove vive in Rue 
St. Antonio, Parigi, 4. 

7°) Giudice garibaldino: “Monello”, nome partigiano di 
Bet Domenico di Giuseppe e di Luca Maria, nato il 15 dicembre 
del 1923, a Vittorio Veneto, ivi domiciliato in via F. Rossi N° 23; 
era anche commissario di btg “BOS”. 

(Il rapporto del maresciallo Sotgiu fa anche i nomi di perso¬ 
ne che un'ulteriore indagine avrebbe potuto indicare quali re¬ 
sponsabili materiali degli eccidi). 

Detto verbale conclude: “L'odio e il lucro si sostituirono alla 
legalità. Per questo la gente onesta commenta tutt'ora con dolo¬ 
re profondo i fatti gravi e auspica inflessibile giustizia. Pertanto 
una istruttoria eseguita dal Magistrato nella sede staccata della 
Pretura di Valdobbiadene, tornerebbe utile alla giustizia e sareb¬ 
be ben accolta con senso di sollievo da tutta la cittadinanza ”. 
(Invece non se ne fece nulla!). 

Sotgiu Giuseppe 
F.toM.llo 


Trucidati 40 NP del presidio di Valdobbiadene: 
salvo miracolosamente solo Carlo Armando 
(Desunto da: / giorni di Caino, di A. Serena) 

“Cainate” partigiane 

Ricorda Ines Vanzin Righetti, ospite allora con la madre e le 
sorelle in casa Ceccarei, che i camion dei resistenti giravano senza 
sosta trasportando non solo i reclusi verso rombile fine che li at¬ 
tendeva, ma anche i corpi di quanti erano deceduti in prigione per 
le disumane torture alle quali erano stati sottoposti. Le mete di 
quei camion furono Saccpl e Combai. 

Ma sentiamo la testimonianza di Antonio Miotto, che ebbe la 
ventura di soccorrere Carlo Armando, NP milite ventenne, di Al¬ 
tavilla Irpina, unico superstite dell’eccidio di Saccol. 

“Mattino del 5 maggio, ore otto circa. La signorina Follador 
Norma di Santo Stefano, detta “La Munera”, passando da Colber- 
taldo per recarsi al mulino presso Vidor, io presente chiama il 
maestro Adami Adolfo e lo informa che a Certizze (Saccol) c’è un 
ferito. Il maestro mi ordina di prendere la cassetta delle medica¬ 
zioni e di recarmi sul posto. 

Acconsento, a patto che mi assegni due persone che mi ac¬ 
compagnino. 

Così io e gli altri due accompagnatori da me scelti, ci rechia¬ 
mo dapprima presso le famiglie Agostinetto e Zanetton in località 
Cartizze. Qui chiedo notizie circa un ferito sul posto. Con molta 
titubanza mi si dice che nella notte avevano udito degli spari e un 
boato da scoppio, come di grossa bomba; che dopo un po’ udirono 
un uomo bussare alla porta e chiamare aiuto, ma che per paura 
non aprirono e che probabilmente si trattava di un ferito che pote¬ 
va aver trovato rifugio presso la famiglia dei Nardi, sulla collina, 
vicino alla strada Saccol-Santo Stefano. 

Senza perdere tempo raggiunsi casa Nardi. 

La padrona di casa (una vecchietta tutta tremante) mi disse di 
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sì, lei aveva dato ospitalità durante la notte a un ferito, ma che non 
aveva bisogno di grane né di disgrazie. Mi feci riconoscere per 
bene dandole la parola che ero venuto per medicarlo e che cercas¬ 
se pure qualcuno che mi conosceva prima di farmi entrare in casa. 
Intervenne Giovanni Agostinetto, molto più anziano di me e mio 
amico, il quale pregò la signora di farmi entrare subito, garanten¬ 
do lui per me. La signora Nardi, alla mia richiesta di notizie su chi 
mai fosse questo ferito, mi disse che non lo sapeva perché non 
parlava. 

Aggiunse anche che la notte aveva udito molti spari, poi un 
forte boato e più tardi, implorando aiuto, un uomo aveva bussato 
alla porta nudo e sanguinante e lei l’aveva fatto entrare e rivestito. 

Entrai nella stanza, solo con la padrona, mi ritrovai davanti a 
un uomo pressappoco della mia età, sdraiato per terra su di un 
vecchio materasso, quasi in fin di vita, con indosso una camicia e 
un paio di pantaloni induriti dal solfato di rame (indumenti usati 
dai contadini quando irrorano le viti). 

Avevo chiesto al ferito chi fosse, ma non mi aveva risposto. 
Tornato fuori, notai aggirarsi Rita Zadra. Essa era assistente cro¬ 
cerossina; le chiesi subito di aiutarmi [...]. 

Alla presenza della signorina Zadra tornai a rivolgere varie 
domande al ferito, chiedendogli chi era e da dove veniva. Mi ri¬ 
spondeva solo: “Sparatemi cà” indicandomi la fronte con un dito. 

Insistetti che eravamo lì per aiutarlo e per medicarlo. Forse ac¬ 
quistò un po’ di fiducia e mi rispose che proveniva dalla Germa¬ 
nia; avevo solo capito dall’accento che si trattava di un meridiona¬ 
le. Spogliatolo riscontrammo numerose ferite e lacerazioni a una 
gamba, evidentemente provocate da schegge di ordigno bellico, 
con multiple pallottole di mitra conficcate nel corpo, tutte sottocu¬ 
tanee; ne contai sette, di cui una nel mezzo della fronte, anche que¬ 
sta appena sotto la pelle. Lo disinfettai, lo medicai alla meglio e gli 
praticai una iniezione antitetanica. Lo rivestimmo e uscimmo dalla 
stanza. Concordammo che era necessario ricoverarlo all’ospedale 
con assoluta urgenza, ma eravamo sprovvisti di mezzo. 

Davanti a casa giunse intanto una FIAT 500 (topolino) priva 


di porte e guidata dal mio vecchio amico Arman, volontario di 
guerra, che non vedevo dall’inizio del conflitto. Come fosse giun¬ 
to lì non lo so. Subito gli chiesi se ci fosse benzina in quello sgan¬ 
gherato automezzo e se ce l’avrebbe fatta a raggiungere l’ospedale. 

L’Arman assentì e fu subito disposto al trasporto del ferito. Lo 
caricammo alla meglio su quel rudere di automobile senza sedili 
posteriori e così raggiunse l’ospedale di Valdobbiadene. (Seppi che 
poi da lì fu trasferito a Vittorio Veneto e in seguito, raggiunse il suo 
paese natio nel Meridione. Da allora non seppi più nulla di lui). 

Subito dopo rientrai in casa Nardi, per raccogliere maggiori 
ragguagli sul ferito Carlo Armando al fine di stendere, secondo 
obblighi di legge, il rapporto, e mi trovai faccia a faccia con il si¬ 
gnor Felice Marsura, di Santo Stefano, a me molto noto per la sua 
attività di partigiano e da me conosciuto fin da ragazzino. 

Mi chiese, a bruciapelo, il motivo della mia presenza sul posto 
e, appreso che cercavo maggiori ragguagli sul ferito appena ricove¬ 
rato, si abbandonò a una sequela di bestemmie ed escandescenze. 

A mia volta fui io a chiedergli come mai fosse lì. La risposta 
fu precisamente la seguente: “Mi trovo qui perché mi sto recando 
a controllare un lavoro che abbiamo eseguito la notte scorsa; se mi 
vuoi accompagnare ti racconto tutto”. Nel medesimo tempo 
estrasse la pistola, puntandomela alla tempia destra e dicendomi: 
“Però sappi che se parli questo è il tuo Dio!”. Infastidito ma tran¬ 
quillo, a parte l’arma puntatami alla tempia, assieme ci allonta¬ 
nammo. Gli altri presenti, compresi i miei due accompagnatori, 
non si mossero e non fiatarono. 

Attraversammo non ricordo bene se due o tre colline e vallon- 
celli in direzione di Campion, e strada facendo, il partigiano Mar¬ 
sura mi riferì dettagliatamente sul lavoro portato a termine la notte 
precedente. Incominciò col dirmi che avevano caricato un grosso 
camion di soldati repubblichini e fascisti che poi avevano fatto 
scendere all’inizio della strada per Certizze, provenendo da San 
Giovanni di Valdobbiadene. Qui avevano provveduto a incolon¬ 
narli per condurli nei pressi di una galleria della prima guerra. 
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Strada facendo, un sottufficiale si era anche messo a recitare il ro¬ 
sario seguito da altri. 

Facendoli entrare nella caverna, dissero loro che li mettevano 
in prigione, come loro avevano messo in prigione i partigiani. Ag¬ 
giunse che sembravano abbastanza convinti del trattamento pro¬ 
messo. 

Eravamo quasi giunti sul posto e Marsura terminò il suo rac¬ 
conto, aggiungendo: “Una ragazza, completamente nuda, si era 
aggrappata al mio collo e mi implorava di salvarle la vita: non vo¬ 
leva morire. Mi ha fatto compassione e se fosse stato per me 
l’avrei salvata, ma c’erano gli altri che vedevano e allora, dentro 
nella caverna anche lei! Quando furono tutti dentro, ci mettemmo 
a sparare con tutte le armi, tirando nel mucchio bombe a mano; 
poi entrammo sopra i morti con piccole torce e pugnali, sparando 
su ogni testa. 

Infine mettemmo una grossa carica e facemmo saltare l’in¬ 
gresso della galleria. Quando fu accesa la miccia uno dei nostri 
gridò: Ora starete freschi! Si vede che qualcuno di quelli era anco¬ 
ra vivo ed era riuscito a venir fuori prima dello scoppio”. 

Dalla “fossa di Saccol” si era salvato solo il ventenne NP Car¬ 
lo Armando, di Altavilla Irpina. 


Storia dell’ennepì impossibilie! 

Riuscirai forse a fare una storia di soldati ma non del 

REPARTO CHE FU ASSAI COMPLESSO 


Caro Bozza, 

attraverso l’amico Daniele D’Agostino di Genova, ho letto il 
tuo invito “agli NP che ancora ricordano” per collaborare alla ste¬ 
sura di un testo sul nostro battaglione. 

La tua opera è improba per più ragioni. 

1°) Dopo 50 anni, la polvere del tempo si è ormai deposta a 
più strati sui ricordi. 

2°) Per quel che conosco i commilitoni, so che agli NP viene 
l’orticaria a prendere in mano la penna. 

3°) Tutti coloro che hanno tentato di scrivere la storia 
dell’NP, hanno commesso un errore di prospettiva, perché il repar¬ 
to non ha una storia unitaria ma assai ramificata. Basti pensare al 
“Ceccacci” e al “Vega” di cui poco, o nulla, si sa. Le stesse Com¬ 
pagnie del Btg ebbero una vita diversa, e si trovarono ad agire 
unitamente solo a Jesolo, agli inizi del ’44, a Palmanova, in luglio 
del ’44, al fronte sud, nella primavera del ’45. 

E negli altri periodi? 

Per chiarirti la questione , un breve tracciato della mia Secon¬ 
da Compagnia detta “Leoni”. Dopo Jesolo fu sola, con la 3 § , a 
Montorfano per i lanci; sola sul Soglio; sola a Montecchio Mag¬ 
giore; sola a Ceresole Reale e a Balme; ancora sola, con la 3-, nel 
Goriziano; sola a Cormons e sul Sabotino; sola a Tremez. 

Dov’erano intanto le altre compagnie? Certo in Piemonte, o in 
vai d’Intelvi, o sull’altopiano di Asiago. A Valdobbiadene c’era 
tutto il Btg, ma i vari reparti agivano in modo autonomo. Uno spe¬ 
dito qua e l’altro inviato là e “vivevano” e operavano in base alle 
contingenze del momento. Nemmeno Zarotti, che era l’aiutante 
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maggiore dell’NP, nel suo libro sulla storia del battaglione, è riu¬ 
scito a dare unitarietà alle vicende. 

Se poi ci riferiamo ai singoli NP, la cosa diventa ancora più 
complessa perché molti hanno avuto storie personali, avventurose 
e del tutto particolari. Spesso uno o più commilitoni, con cui con¬ 
dividevi le fatiche, i pasti e le preoccupazioni, sparivano. Tizio 
dov’è? In missione! 

Molti poi ritornarono. Altri non tornarono più. Ma nessuno di 
quelli che tornarono vollero mai raccontare in merito alle loro av¬ 
venture. E questo ancora di più quando, dopo la tragica fine della 
missione Donini, scoprimmo che anche tra noi vi erano “le orec¬ 
chie lunghe”. 

Ma anche altro. Dovresti ricordare che alla resa, a Venezia, gli 
inglesi ci mostrarono album con le fotografie di coloro che aveva¬ 
no fatto i corsi NESGAP. 

Mentre la Decima fu uno speciale nella RSI, il btg NP fu uno 
speciale nella Decima stessa. 

Riuscirai a districare questo guazzabuglio? 

Io te lo auguro, ma non ci credo. 

Tu hai la presunzione di raccogliere schegge dai singoli NP, 
ma come puoi prescindere dalla storia del battaglione? 

Decima! 


Manlio Forlenza 
ex allievo uff. NP della II 
giornalista a Roma 


Relazione all’ing. Buttazzoni, da parte 

DELLO STORICO ARMANDO ZAROTTI, DOPO AVER 
LETTO LE BOZZE DI QUESTO LIBRO 

Caro Nino, ometto “Comandante” per non attenuare tra te e 
noi il senso dell’affettuosa amicizia che ci lega. 

Questo è un libro anomalo, fatto a modo suo, per iniziativa di 
un NP dei più giovani, anche lui fatto a suo modo. 

E un insieme di balenii (lampi, razzi, traccianti, lucciole?) che 
attraversano l’ombra di un lontano crepuscolo. Dentro c’è ansia, 
dolore, pianto, sì pianto (perché, gli NP non piangono?) anche 
sberleffi, ma pure fierezza da uomini che la Storia forse non regi¬ 
strerà (chissà) ma che distingue gli appartenenti alla RSI, cavalieri 
dell’ideale, dagli altri del nostro tempo. 

Tutti i nostri caduti ci sono da guida. 

Noi siamo vivi perché loro sono morti. 

Anche se per ricordarli degnamente abbiamo dovuto compera¬ 
re, coi nostri soldi di pensionati, un cimitero a Nettuno (fatto uni¬ 
co nelle nazioni civili). 

In alto i cuori, amici tutti, e abbracciamo insieme il nostro Co¬ 
mandante (questa volta il titolo ci vuole) sussurrando una sempli¬ 
ce unica frase: Che Dio Ti conservi a noi, come sei. 

Allora ci infondesti coraggio e speranza, oggi giovinezza e 
convinzione di essere stati protagonisti puliti di una Grande Av¬ 
ventura. 

Armando Zarotti 
ex aiut. magg. dell’NP, ora scrittore 
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Vili 

Appendice 


Sorellina San Marco (Borgogelli) 
Caro Presidente Cossiga (Buttazzoni) 
Scritti d’epoca (Da Campo) 

Sorella San Marco (Da Campo) 
L’autore 
I nomi del testo 

Indice dei racconti e degli autori 



L’Antonietta, ausiliaria degli NP, era una Santa e 
come tale è stata trattata dai senzadio 
col fazzoletto rosso. 


Sorellina San Marco 

In quel di Contarina a guerra appena finita 

Non mi ricordo se a Contarina, o altro paese appena al di qua 
del Po, il 24 aprile, durante la ritirata e appena attraversato il fiu¬ 
me, il comando NP aveva organizzato un punto di soccorso sani¬ 
tario, gestito dal medico degli NP dott. Da Campo di Venezia e 
dalla sua crocerossina Dall’Oglio. In esso finirono per confluire 
maggiormente i civili, vittime dei bombardieri e mitragliamenti 
degli aerei alleati, i cui piloti sembravano divertirsi di più contro 
le persone senza armi. 

Quando i nostri reparti militari decisero di proseguire la ritira¬ 
ta, perché sul Po senza strutture difensive si era capito che la guer¬ 
ra era perduta e finita, l’ausiliaria Antonietta Dall’Oglio, detta 
“Sorella San Marco”, non ritenne di abbandonare i suoi feriti e ri¬ 
coverati. Come giunsero quelli dell’Ottava Armata, e quindi non 
vi erano più ragioni di riconoscenza per l’opera umanitaria, i “par- 
teggiani”, sorti dal nulla, dettero tante botte all’Antonietta da ri¬ 
durla in fin di vita. Nessuno poi prestò cure sanitarie alle sue le¬ 
sioni. 

Rimase cieca per tanto tempo per le legnate prese sulla testa, 
ma non sviluppò odio per nessuno dei suoi torturatori. 

Li giustificava, come Cristo: “Non sapevano quel che faceva¬ 
no”. 


Francesco Maria Borgorelli 
tenente degli NP 
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Giugno 1991 

Signor Presidente Cossiga, 

il 9 giugno 1990 anche un gruppo di “vecchi” Ennepì sia del 
Nord che del Sud (dei quali io fui comandante operativo fin da 
prima dell'otto settembre), è stato invitato dallo Stato Maggiore 
al Varignano di La Spezia, quali esempio di avanguardia degli 
attuali incursori della Marina. 

Siamo stati ricevuti festosamente e dichiarati “NP d’Italia 

Tra noi soldati del nord e i commilitoni del sud non ci fu mai 
frattura, né incomprensione. 

Entrambi combattemmo in divisa, entrambi per una guerra 
leale e tradizionale, entrambi in intima rivolta contro Voccupante. 

Quando lei, nel Suo intervento, nominò “la Resistenza” ci fe¬ 
ce trasecolare (non per i suoi morti che rispettiamo). 

Con la Resistenza il discorso è di taglia diversa. 

Anche al sud fu guardata per quello che di male sembrò ca¬ 
ratterizzarla, cioè opera mercenaria di una “longa manus” sia 
sovietica che alleata. 

Noi NP del Nord, con tutta la divisione Decima di cui faceva¬ 
mo parte, abbiamo combattuto anche al confine orientale 
dell'Italia contro i comunisti slavi di Tito i quali, appoggiati 
apertamente dalla “Resistenza” italiana, pretendevano di porta¬ 
re le loro orde incivili fino al Piave. Poi si fermarono solo a Trie¬ 
ste (città dove io sono nato) perché sazi della morte di migliaia 
di italiani gettati vivi nelle foibe del Carso. 

Signor Presidente: La conosco come fiero uomo di razza sar¬ 
da, di origine marinara e di carattere patriota e combattivo. Le 
chiedo di essere il Presidente di tutti gli italiani. E per essere tale 
è indispensabile che si attivi per riunirci tutti nell'unico ideale di 
Dio-Patria-Famiglia, e faccia togliere le leggi e i regolamenti 
che discriminano, ancora dopo mezzo secolo, gli ex soldati che 
combatterono con la RSI. 

Possiamo parlare di Pace nel mondo se nella nostra terra i 


cittadini, di serie “A ” e “B ”, non sono in pace tra loro? 

Sia Lei il Presidente di onorevole Riconciliazione nazionale! 
Con profondo rispetto 

Nino Buttazzoni 
Presidente Ass. Combattenti 
Decima Mas RSI 


Scritti d’epoca 

I cinque racconti di Michele Da Campo riportati in questo te¬ 
sto, sono estrapolati da suoi appunti, scritti nel giugno-ottobre del 
1945, a ricordi freschi. 

Dalle carceri di Santa Maria Maggiore in Venezia, il nostro 
medico li aveva fatti pervenire al figlio (“Mio piccolo Nanni...”) 
affinché apprendesse che suo padre, nel battaglione NP, aveva 
compiuto le azioni descritte e soltanto quelle. E non altre, di cui 
poteva venire accusato in quei tempi di interessate menzogne. 

A dire il vero il nostro medico aveva inviato in precedenza un 
racconto dal titolo: Sorella San Marco , riferendosi alla ausiliaria 
Decima, Antonietta Dall’Oglio (deceduta recentemente) croceros¬ 
sina del servizio sanitario, diretto dal nostro dottore. 


L’ausiliaria Antonietta 

Dell’Antonietta hanno parlato altri NP, per cui il racconto di 
Da Campo è il solo, di quelli pervenuti, che non era stato preso in 
considerazione. Venne escluso anche perché sembrava un giudizio 
retorico sulla propria infermiera, esagerato, e scritto più da un no¬ 
bile innamorato in ritardo che da un obiettivo ufficiale del batta¬ 
glione. 

Questa iniziale opinione è molto mutata da notizie successive. 
Quella ragazza ci sembra essere stata veramente un angelo di Dio. 
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Ma l’Antonietta potrebbe venire santificata, anche se non ha subi¬ 
to il martirio fino alla morte? 

Difficilmente la Chiesa farà sante persone che hanno operato 
fra i deprecati militari “repubblichini”. Però PII ottobre 1993 il 
Giornale , dà notizia che Papa Wojtyla si accinge a beatificare altri 
undici martiri della guerra civile spagnola, dopo che ne aveva ele¬ 
vati agli altari ben 171. (E altre 120 cause sono in corso per beati¬ 
ficazioni future). Fatto impensabile qualche anno fa. 

In questa “appendice” si ritiene di rimediare all’omissione, 
pubblicando il racconto integrale sulla nostra ausiliaria, fatto 
dall’NP Da Campo che, come medico, l’ha avuta al suo fianco e 
l’ha conosciuta più di tutti. 

Sorella San Marco 

Sorellina! Con i tuoi capelli neri, con i tuoi grandi occhi 
profondi, bianca crocerossina volontaria tu eri per noi soltanto 
“Sorella san Marco”. Vicina a chi era sano, a chi era malato e a 
chi era triste o contento. Con gli ufficiali e i soldati eri compagna 
pietosa consolatrice, scherzosa, comunque semplice, modesta, 
esemplare. 

Come donna tra noi, puoi aver forse suscitato qualche palpito 
non proprio fraterno. Ma se il palpito c’è stato fu puro, né alcuno 
te lo svelò mai. Né mai ricevesti uno sguardo furtivo né un gesto 
men che onesto. 

Qualcuno raccoglieva qualche fiore per te, un altro ti eleggeva 
segretamente nel suo cuore a Regina. Nessuno però, mai ti ha par¬ 
lato di questi argomenti. 

Uno solo che forse più di tutti ti amava, avrebbe voluto gridar¬ 
telo con tanta passione: non ne ha avuto il coraggio: il cappellano 
un giorno ti rese edotta di quell’amore; il soldato però era morto; 
l’amore per te era stato il suo testamento. 

Molti ti videro nella invernale estenuante marcia del Carso, 
stanca, livida dal freddo, seguire a piedi la truppa, con borraccia e 
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tascapani pesanti di viveri di conforto per gli eventuali feriti 
dall’insidia slovena, seguire il medico del battaglione fino in pri¬ 
ma linea, bendare, soccorrere, incurante del fischio rabbioso dei 
proiettili o degli schianti delle bombe. 

Eri invulnerabile! Anche il dì di Pasqua nell’incantevole me¬ 
riggio di primavera, tra i mandorli fioriti sul Senio, sotto una bufe¬ 
ra di colpi, eri sorridente e giuliva, più raggiante che mai nell’at¬ 
mosfera contrastante di deflagazioni e di morte. 

E a San Giuseppe di Comacchio, sotto la pergola fiorita, 
all’ombra delle case semidistrutte, a pochi metri ti scoppiò una 
granata. Ti sei gettata a terra, le schegge e il terriccio ti hanno 
sfiorata: fu un miracolo se rimanesti illesa. Ma il tuo cuore non fe¬ 
ce un battito di più. Ritornasti di corsa con un fascio di glicini in 
mano e a noi tremanti per te, annunciasti calmissima: “Anche oggi 
sono riuscita a raccogliere i fiori per i miei feriti!”. 

La piccola macchina sulla quale viaggiavi, fatta segno alla 
violenza delle mitragliatrici dei cacciabombardieri in picchiata, si 
ribaltò. Accovacciata nel fossato, gli aerei ancora mitragliavano 
ma tu con le vesti sforacchiate da un proiettile, stordita, contusa, 
non hai smentito il tuo altruismo rivolgendoti al cappellano che 
aveva il femore rotto da una pallottola e la faccia insanguinata, e 
gli hai prestato le prime cure. 

Già, nessuno ti ha visto nelle notti d’inverno accoccolata al 
letto del morente, nella terribile agonia del peritonitico, acconten¬ 
tarlo in ogni minimo desiderio, per tre notti calmare la sua ansia 
atroce, accarezzare la sua mano diaccia e la sua fronte imperlata 
di sudore vischioso, vincere il fetore emanato dal drenaggio addo¬ 
minale: e i giorni che seguivano a quelle terribili notti, continuare 
indefessa il tuo lavoro nell’infermeria da campo che tenevi sem¬ 
pre linda. 

Si sa cosa significa, lontano dagli affetti più cari, avere accan¬ 
to un purissimo cuore di donna, che ti consola e ti sa ricreare, nel¬ 
la estrema sofferenza, il palpito dell’affetto della casa lontana? Un 
cuore che vive con te ogni momento, dividendo con pazienza e te- 
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nerezza infinite, il tuo dolore morale; un dolce viso di donna piena 
di grazia e di conforto immenso che, illuminandosi di un puro sor¬ 
riso, allevia le tue atroci sofferenze del fisico? 

Ti ho visto sola nella cella mortuaria dell’ospedale, in un an¬ 
golo di cimitero di paese sotto un porticato semidistrutto nei pres¬ 
si della linea, vicino a una chiesa, lavare, vestire, ricomporre le 
salme dei soldati lordati di sangue e di fango, raccolti dalla pietà 
dei compagni, che ritornavano da te. 

Avevano ancora contratta la bocca nello spasimo estremo, for¬ 
se ancora si leggeva sul loro labbro l’ultima disperata invocazione 
a Dio o alla mamma lontana... E tu ricomponevi quei volti, deter¬ 
gevi le vesti, cercavi di ravviare i capelli, e quando quelle facce 
immote sembravano riposare in un sonno più dolce, allora li ba¬ 
ciavi in fronte prima che li sotterrassero. 

Madri di quegli eroi, tutte foste presenti in quegli ultimi istan¬ 
ti. La sorellina era là sempre, per tutti i vostri figli, fino all’ultimo, 
conscia della sua grande missione e del vostro tragico dolore, 
effondendo in loro il vostro affetto infinito! 

Tu, sorellina, non fosti come tante altre donne. Non sei la 
spensierata ragazza vuota e vana; tu hai sempre sofferto nella tua 
vita, e quando un giorno solo fosti felice di possedere un nido tut¬ 
to tuo, di avere anche tu una sorte serena, nella santità di una nuo¬ 
va famiglia, il tragico destino che ti incombeva, ti privava dello 
sposo novello, caduto eroicamente nella “Infida Slovenia”. 

Ritornata alla tua solitudine e al tuo dolore, hai voluto effon¬ 
dere tutto il tuo affetto nella magnifica missione della pia consola¬ 
trice dei volontari arditissimi della Patria perduta. Sorellina! Una 
nuova famiglia ancora ti eri formata e anche questa tragicamente 
si è sciolta. 

I sopravvissuti ti ricordano, ti amano, ti benedicono; vogliono 
che il tuo cuore batta d’amore e non soffra mai più. Se qualcuno 
ebbe la fortuna di tornare ancora alla serenità della casa paterna, 
quando strinse commosso sua madre, quando finalmente potè ri¬ 
baciarla, ebbe certo un sussulto: si ricordò della mammina del 
fronte, di te, Sorellina! 


Nessuno può dimenticarti, e se ricordandoti qualcuno tenta di 
nascondere agli altri la lacrima furtiva che gli scende dal ciglio, lo 
fa perché quella lacrima è una magnifica perla che egli segreta- 
mente vuol serbare per te. 

Tante son le lacrime e tante le perle: Sorellina! fanne una lun¬ 
ga collana: è tutto il tuo Battaglione che piange... 

*** 

Nota: Anche se per certe cose la pazienza è d'obbligo e la fiducia 
non deve essere eccessiva, si invitano fin d’ora i lettori di questo 
libro, a scrivere al dottor Michele Da Campo, Castello 3443-a, 
30122 Venezia, ogni notizia a loro nota, sull'Antonietta, e in parti¬ 
colare su avvenimenti, passati o attuali, che abbiano la misterio¬ 
sità del miracolo). 
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Gotica - linea di fronte dall’Adriatico al Tirreno ultimo baluardo a 
difesa della pianura padana (33, 44, 87,100,106) 
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Graj Francesco - maggiore para del sud (149) 

Grappa - monte veneto della I guerra mondiale (17) 

Greggio - NP-Vega, radiotelegrafista ucciso (157) 

Graziani Rodolfo - maresciallo d’Italia (148, 225) 

Gurka - soldati “inglesi”- indiani, molto feroci (81) 

Italia - divisione di bersaglieri della RSI (109) 

Jebara Juan Beltrande - soldato guastatatore spagnolo sul Balti¬ 
co (176) 

Jesolo - paese sull’Adriatico, in provincia di Venezia, dove gli NP 
svolsero i primi addestramenti, per “P” e “N” (17, 20, 140 141 
189,223, 243) 

Jonna Walter - di Milano, s.ten. NP (autore) (197) 

Julia - la più celebre divisione di alpini italiani (88, 93) 

Volly Battista - proprietario del terreno dove era sepolto l’ex par¬ 
tigiano Aventino (40) 

Kautel - capitano dei guastatori tedeschi (178, 179) 

Kesserling - gen. tedesco, comand. fronte sud (100) 

Kummer Aladar - NP del Ceccacci (autore) (143,148,171) 

La Foce di marinasco - in Liguria dove si è ritirato Don Renzo 
Pio, cappellano degli NP (74) 


Leandro Sergio - NP, già ardito del X (139, 141) 

Leone - sergente della I comp. NP (29) 

Linetti - s.ten. NP-Vega (161,164, 223, 224) 

Lo Cascio Vincenzo - cap. NP-Vega (155, 158,159,160) 

Loqua - paese nella Selva di Tamova (48) 

Lugo - città della Romagna, posta sull’ala destra della linea di 
fronte sul Senio, tenuta dagli NP (71, 72, 78, 226) 

Luscia Antonio - partigiano complice Mostaceti (236, 237) 

Luzzato Livio - s. ten. NP della IV, infiltrato (140, 141, 143, 149) 

Madean di Combai - località di un eccidio NP (235) 

Mai Morti - è il primo nome del btg. Sagittario della X (25, 28, 
29, 37, 52) 

Mainenti Giuseppe - all. uff. NP della X (14) 

Maluta Emilio - btg Lupo di Bergamo (autore) (206) 

Mancini Domenico - NP del Ceccacci, infiltrato (192) 

Mannini Mafilas - NP amico di Pisano, condannato a morte dagli 
inglesi (150) 

Marchesin - di Oderzo, marò NP, già del X Arditi (118, 1369) 
Marchetti Ernesto - marò del Fulmine caduto a Tamova (65) 
Marciadri Vasco - NP morto a Palmanova (192) 


La Selva - NP del gruppo Ceccacci a Venezia (154) 
Lattanzi - NP del Ceccacci a Venezia (154) 
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Marcolli - marò del Fulmine (65) 

Marinelli - capitano degli alpini (139) 

Marsura Felice - partigiano-coautore nel massacro di Saccol 
(241, 242) 

Martinelli Mario - NP di Parma, condannato a morte dagli inglesi 
(146) 

Marzo Giulio - GM del Fulmine, morto Tarnova (64) 

Masciadri Fabio - di Como, già marò del Barbarigo poi NP 
del Vega (autore) 

Massa Fiscaglia - paese in provincia di Ferrara (74) 

Mela - marò della I NP (24, 25) 

Menegazzi Nino - marò della IV, già del X arditi (139) 

Mesola - località (bosco) posta a nord delle valli di Comacchio 
(131) 

Messina Giuseppe - marò della prima NP (28,154) 

Mezzogoro - paese in provincia di Ferrara (123) 

Migliaro - paese in provincia di Ferrara (74) 

Migliorini - marò NP della prima compagnia (24) 

Migotti Claudio - NP marò della IV, già del X Arditi (140) 

Milesi Wolfrido - marò della IV NP, già del X Arditi (139, 141) 
Mion Antonio - marò della IV NP, già del X Arditi (139) 


Miotto Antonio - sanitario-soccorritore di Carlo Armando, narra¬ 
tore sull’eccidio di Saccol (239) 

Montecchio Maggiore - città in provincia di Vicenza dov’era po¬ 
sto il ministero della Marina Repubblicana (79, 221, 225, 243) 

Montecassino - località di massima resistenza fronte sud, fino al 
giugno 1944(17,108) 

Montegrappa - caserma a Torino, sede della X (109) 

Monterosa - divisione alpina della RSI (92,109) 

Montorfano - città sul lago di Como, sede del Vega-speciali e ba¬ 
se per i parà NP che si lanciavano sui campi di Tradate (143, 156, 
162,163,165,166, 200, 201, 210, 224, 243) 

Morello - armiere NP a Valdobbiadene (108) 

Mostaceti - vedi Beniamino Rossetto 

Mussato Enrico - di Brescia, btg. Valanga (autore) 

Mussolini - capo governo RSI (107, 130, 149,183,196, 209, 228) 

Muti - reparto della BB.NN. (109) 

Nardi - famiglia a Cartizze in cui trovò soccorsi Carlo Armando, 
unico superstite NP (239, 240, 241) 

Nasi - marò di Torino (110) 

Nembo - divisione italiana di parà (108,140,149,161, 201) 

Nesi Sergio - Comandante di mezzi d’assalto (183) 

Nettuno - città marinara del Lazio in cui sbarcarono gli alleati nel 
febbraio ’44 (17,19, 82, 103,108,161,163,164, 210, 244) 
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Ninno Claudio - marò del Fulmine caduto a Tamova (62, 65) 

Nisida - località in provincia di Napoli, in cui furono fucilati di¬ 
versi NP (150) 

Nogara Giorgio - veneziano, GM della prima comp. NP, poi con 
gli incursori speciali del Ceccacci (23, 25, 26, 28, 29,154) 

Nuvolari Tazio - famoso corridore automobilista (56, 57, 58) 

Oliveti Vincenzo - di Milano, NP-parà della III compagnia (au¬ 
tore) (122) 

Olivo - marò NP della prima compagnia (24) 

Ossi Giuseppe - già del X Arditi, poi della IV NP, infiltrato e cat¬ 
turato (139, 141,147) 

Padovan - NP infiltrato (147,150) 

Pagarotto Fabio - capitano dei bersaglieri, condannato all’erga¬ 
stolo dagli inglesi (146) 

Palmanova - città del Friuli che vide la morte per incidente di 13 
NP (189,191, 224, 243) 

Palomba - s.ten. NP, compagnia Comando (108) 

Panzeri Gianfranco - marò della III comp. NP, commilitone di 
Bianchini (78, 132) 

Paoletti - tenente vascello, fucilato (150) 

Parri Feruccio - capo-partigiani, presidente Consiglio (169) 
Pellizzari - partigiano piemontese, compagno di Aventino (40) 


Perelli - sergente NP, IV comp. (140,141) 

Perondi - medico e com. del btg. Forlì (183) 

Pertini - capo partigiano (104,167) 

Pia - sottotenente NP speciali (150) 

Piave - fiume veneto sacro alla Patria (17, 77, 83, 135, 141, 250) 

Pineschi - sergente NP, armiere a Valdobbiadene (108) 

Piove di Sacco - paese veneto (133) 

Pirrone Michele - NP della III comp. (132, 133) 

Pisano Giorgio - scrittore, NP infiltrato (150) 

Pizzocaro Alfio - di Napoli, III comp. NP (autore) 

Pizzuti - armiere NP a valdobbiadene (108, 110) 

Po - il più grande fiume italiano (68, 112, 119, 120, 121, 123, 125, 
128,129,130,131,132,136,180,199,207,212,214,231,231,249) 

Pomposa - località a nord di Porto Garibaldi (123,131) 

Porto Garibaldi - città di mare all’estremità sinistra della linea 
Gotica, in cui gli NP combatterono l’ultima battaglia in Italia (38, 
44, 73, 78, 83, 85, 87, 93, 94, 95, 96, 99, 100, 101, 104, 106, 107, 
110, 111, 117,123,131,169,176, 211, 227, 230, 231) 

Prisco - avv., presidente dell’Associazione Nazionale Alpini (91) 

Prospero - sott. tenente diventato negli ultimi tempi il comandan¬ 
te della III comp. NP, detta del leoni, decorato anche sul Soglio 
(35, 43, 44) 
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Provenza - regione del sud della Francia, in cui nel ’44 sbarcaro¬ 
no gli anglo-americani con possibilità di prendere alle spalle la 
“Gotica” (36, 43) 

Ravenna - città della Romagna (82) 

Recalcati don Angelo - cappellano di san Vittore (197) 

Regazzi - s. tenente NP speciali (108, 215, 221) 

Resistenza - insieme di lotta di italiani clandestini, finanziati e ar¬ 
mati prevalentemente dagli inglesi, per una lotta fratricidia al fine 
di suddividere il popolo dell’Italia per meglio in seguito dominar¬ 
lo (37, 39, 169, 232, 234, 250) 

Revetria - colonnello servizi Sid del sud (149) 

Riboldi Gianni - torinese, III compagnia NP (autore) (108) 

Ricciotti Lazzaro - scrittore-storico (104,150,160) 

Righetti Lamberto - NP deceduto a Palmanova (192, 239) 

Rizzi Danilo - marò della III (132, 133) 

Romagna - regione dell’Emilia (77, 142, 226) 

Rosone Antonio - marò Fulmine, caduto a Tarnova (65) 

Rossetto Beniamino - vero nome di Mostaceti (237) 

Rossi Mario - ten. NP, Comand. Vega (156,158, 238) 

Rubino Ettore - uff. NP, salma non trovata (236) 

Russia - Unione Sovietica (47, 88, 176,194, 195,196,198) 


RSI - Repubblica Sociale Italiana (14, 17, 36, 38, 67, 77, 94,106, 
193, 196, 216, 228, 232, 244, 245, 250) 

Sabotino - monte giuliano celebrato da eroismi nel ’ 15/18 (47,243) 

Saccol - la busa dove furono trucidati gli NP (235, 239, 242) 

Sagittario - btg X Mas, comandato dal cap. Franchi (27, 35, 37, 
47, 48, 52, 53, 54, 55, 58, 67, 68, 213, 226) 

Sala - Comandante Folgore a sud di Roma (61) 

Salcano - località del goriziano (104) 

Salghini Vittorio - parà della Folgore (104) 

San Bernardo in Mares - monte nei dintorni del Soglio (31, 34) 

San Giuseppe - paese a nord di Porto Garibaldi (253) 

San Marco - divisione di marina nella RSI (109, 169, 209, 223, 
231, 249, 251, 252) 

Santa Maria Capua Vetere - località in cui vennero fucilati dagli 
inglesi diversi NP (150, 151, 251) 

San Rocco - cappella a Varrés davanti alla quale furono trucidate 
6 persone (40) 

Sant’Angelo in Formis - località dove vennero fucilati diversi 
NP infiltrati (150) 

Sant’Elena - collegio Navale a Venezia, sede del btg Serenissima, 
arrivo degli NP (206, 207, 209) 

Santerno - fiume della Romagna, cinque km dietro al Senio, at¬ 
trezzato a difesa (130, 183) 
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Sarno - aw. Franz, difensore di Jonna (197) 

Savoini Giovanni - ora abitante in Francia, tenente del btg Sa¬ 
gittario (autore) (53) 

Savorana Ferdinando - para della Nembo (140, 141) 

Sclafani - giornalista di Gente (autore) 

Sebastianelli Giulio - sergente NP incursore, fucilato dagli inglesi 
(151) 

Sebastianelli Anita - sorella del sopra (151) 

Senio - fiume di Romagna dove il fronte stette fermo i primi 4 me¬ 
si del ’45. L’NP (dopo il Lupo) combattè dal 9 marzo al 6 aprile 
(38, 44, 56, 67, 68, 71, 72, 73, 75, 76, 77, 78, 79, 80, 81, 82, 83, 
90, 93, 94, 97, 100, 117, 123, 124, 130, 155, 169, 176, 180, 183, 
206,207, 214, 216, 221, 225, 226, 230, 231, 252) 

Serena Antonio - scrittore e storico (autore) (232, 239) 

Serenissima - Repubblica di Venezia (206, 209) 

Serri Anassagora - di Cagliari, NP del Ceccacci, infiltrato che 
si è salvato (autore) 

Sessa Enzo - di Napoli, tenente NP Vega, (autore) (155, 156, 
158,159, 160, 161, 162, 165) 

Sestilli Pandolfina - teste sugli eccidi NP (236) 

Slappe - paese nel goriziano (61) 

Soglio - monte del Piemonte dove combattè l’NP nel settembre 
del ’44, contro partigiani francesoidi (23, 24, 31, 33, 34, 36, 37 
38, 41, 43, 44, 117, 153, 169, 218, 243) 


Sotgiu Giuseppe - marescisllo CC di Valdobbiadene (234, 238) 
Sparzani - ammiraglio RSI (225) 

Spinelli Renzo - di Milano, sergente-istruttore NP (autore) (24, 
29, 181) 

Sprecapane - sergente NP ex sommergibilista, rapito e assassina¬ 
to nel Friuli (29, 59) 

Stalin - dittatore Russo e dei rossi mondiali (38, 118, 183, 196, 
198) 

Stimmate - Collegio di Verona (17) 

Strassoldo Giorgio - NP, conte di una famiglia nobile friulana, 
trucidato (43, 60) 

Strozzi - palazzo storico di Firenze base per gli interrogatori degli 
infiltrati presi (146) 

Taglio Po - paesino sulla riva destra del Po di fronte a Contarina 
(119) 

Tarcento - città di Gobbi, detto l’Alpino (88) 

Tartaglia Ezio - di Brescia, NP speciali (autore) (183) 

Tito - comandante partigiano slavo, poi divenuto capo di stato 
(51, 52, 58, 68, 209, 237, 250) 

Tognocchi - marò della I NP (24) 

Tognoloni - sottotenente del Barbarigo, già NP, unico “fante di 
marina” decorato di medaglia d’oro alla memoria ma ancora vi¬ 
vente (82) 

Tolardo Giancarlo - NP IV comp. mortai (214) 
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Tormena Guido - sottotenente NP, com. IV plotone AA della ter¬ 
za compagnia (26, 83, 88, 92, 173) 

Torre Salina - costruzione nelle paludi di Comacchio (96, 97) 

Tovo - monte piemontese, dal quale partì la II NP all’attacco del 
Soglio (36) 

TVevisan Francesco - NP già X Arditi (139, 141) 

TVeviso - città del veneto, rasa al suolo da un bombardamento ae¬ 
reo alleato nel ’44 (56,108,140, 213, 234) 

THIussa - località nella Selva di Tamova (54) 

Tringalli - NP della IV, infiltrato e preso (146) 

Tdllis Ateno - s.c. NP grande invalido (193) 

Valanga - btg. della X formato da alpini-guastatori (36,199) 

Valdobbiadene - città in provincia di Treviso dalla quale l’NP 
partì per il fronte, dopo adeguata preparazione e addestramento in 
luogo (56, 68, 108, 109, 135, 175, 210, 224, 225, 226, 227, 234, 
235, 236, 238, 239, 241, 243) 

Valenti Osvaldo - NP degli speciali, attore di cinema (166, 167, 
169,204) 

Vailese Riccardo - cap. di marina rappresentante di Valerio Bor¬ 
ghese (151) 

Vanzin Ines Righetti - teste dei misfatti partigiani a Valdobbiade¬ 
ne (239) 

Varese Gabriele - NP della IV, già del X Arditi (139,141, 212) 


Venezia - città in cui l’NP terminò la ritirata e venne fatto prigio¬ 
niero l’8 maggio ’45 (20, 23, 68, 106, 107, 122, 133, 143, 154, 
206, 208, 209, 213, 214, 215, 244, 249, 251, 255) 

Venezia Giulia - regione italiana di confine con la Jugoslavia (57, 
67, 68) 

Vercesi Ernesto - tenente NP, vicecomandante del btg. NP (183) 

Verderami - colonnello americano della MP (110) 

Villa Mario - marò NP della prima compagnia (25, 27, 30,153) 

Zadra Rita - assistente crocerossina (240) 

Zanella Saverio - NP della IV, già del X Arditi (140) 

Zanelli - NP speciale della IV (143,148) 

Zanetton - famiglia contadina di Certizze (239) 

Zanini Giannetto - s.tenente della I compagnia NP (23) 

Zarotti Armando - tenente, aiutante maggiore e storico del btg 
NP (autore) 

Zottarel Benito - NP della IV, già del X Arditi (140, 141) 

Zuliani - sergente I compagnia NP rimasto ferito sul Soglio (32) 
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Elenco caduti NP nel periodo ’43/’45 

(c=caduto - d=disperso - f=fucilato) 


Anelli Mario 

marò 

c. Palmanova (Ud) 

31.02.44 

Anniparides Enzo 

sergente 

c. Pianezze (Tv) 

25.01.45 

Aprile Vittorio 

serg. magg. 

c. Saccol (Tv) 

05.05.45 

Aschieri Franco 

marò 

f. S. Angelo Formia 

30.04.44 

Baiocco Leonardo 

marò 

c. Casali Nenci (Go) 

25.12.44 

Ballo Angelo 

sottocapo 

c. Palmanova (Ud) 

31.05.44 

Barattini Attilio 

marò 

c. Valdobbiadene (Tv) 

30.01.45 

Baroni Sergio 

sottocapo 

c. Valdobbiadene (Tv) 

17.01.45 

Battaglia Domenico 

marò 

d. Ariano Poles. (Ro) 

24.04.45 

Battaglin Domenico 

marò 

d. Ariano Poles. (Ro) 

24.04.45 

Becchelli Emilio 

sottocapo 

c. Capena (Roma) 

...03.44 

Bernocchi Giovanni 

marò 

c. Valdobbiadene (Tv) 

03.05.45 

Bertoli Mauro 

marò 

f. S. Maria Capua Vet. 

21.01.44 

Bettezzati Luigi 

sergente 

c. Pescara (Pe) 

04.08.44 

Biagi Ruy Blas 

marò 

f. Cave di Maiano (Fi) 

26.11.44 

Biasizzo Ildebrando 

marò 

f. Miane (Tv) 

02.05.45 

Brambilla Pietro 

2° capo 

c. Nisida (Na) 

24.06.44 

Bressanelli Attilio 

marò 

f. Miane (Tv) 

02.05.45 

Bussolino Giulio 

sergente 

c. Serravai le (Al) 

...10.44 

Buzzi Albino 

sottocapo 

c. Palmanova (Ud) 

31.05.44 

Calligaro Alfredo 

maresciallo 

f. S. Prisco (Ce) 

06.05.44 

Cantagalli Sanzio 

marò 

c. Montesoglio (To) 

05.09.44 

Capellaro Leo 

sergente 

c. Valdobbiadene (Tv) 

04.05.45 

Cappelli Fulvio 

marò 

c. Montesoglio (To) 

08.09.44 

Carminati Piero 

marò 

c. Ariano Poles. (Ro) 

24.04.45 

Carocci Alberto 

s. tenente 

c. Asiago (Vi) 

05.05.45 

Casati Bortoldo 

marò 

c. Porto Garibaldi (Fe) 

17.04.45 

Casez Sigfrido 

marò 

c. Palmanova (Ud) 

31.05.44 

Casini Adone 

marò 

c. Valdobbiadene (Tv) 

05.05.44 
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Cassiroli Alessandro 

marò 

c. Miane (Tv) 

02.05.45 

Ciapporelli Giovannimarò 

c. Ariano Poles. (Ro) 

24.04.45 

Cibertoni Emo 

marò 

c. Valdobbiadene (Tv) 

06.05.45 

Cinotti Emilio 

s. tenente 

c. Asiago (Vi) 

27.04.45 

Conti Edoardo 

capo di 3 A 

c. Peschiera (Vr) 

09.02.45 

Coretti Attilio 

marò 

c. Miane-Valdobb. (Tv) 24.01.45 

Corizzato Pieto 

marò 

c. Ariano Poles. (Ro) 

24.05.45 

Cucini Alberto 

marò 

d. Ariano Poles. (Ro) 

24.04.45 

Da Riva Giuseppe 

marò 

c. Valdobbiadene (Tv) 

06.05.45 

De Benedictis Paolo 

s. tenente 

c. Medean di Vald. (Tv) 06.05.45 

De Logu Efisio 

marò 

c. Ariano Poles. (Ro) 

24.04.45 

Dolfino Giulio 

marò 

d. Torre Balfredo (To) 

01.12.44 

Donnini Domenico 

s. tenente 

f. S. Maria Capua Vet. 

06.05.44 

Dottorini Haris 

marò 

c. fiume Senio (Fo) 

...04.45 

Facco Mario 

marò 

c. Carbonera (Tv) 

04.05.45 

Falco Sebastiano 

marò 

d. Monesiglio (Cn) 

25.04.45 

Ferri Antonio 

tenente 

c. Pow di Taranto 

...03.46 

Fimognani Natale 

marò 

c. Saccol di Vald. (Tv) 

04.05.45 

Fortino Giovanni 

sergente 

c. S. Donà di Piave (Ve) 12.05.44 

Fraccari Ivo 

marò 

c. fiume Senio (Fo) 

01.04.45 

Franceschi Martino 

marò 

c. Saccol-Valdobb. (Tv) 05.05.45 

Gasperini Giuseppe 

marò 

c. Porto Garibaldi (Fe) 

22.04.45 

Gesser Karl 

marò 

c. Valdobbiadene (Tv) 

04.05.45 

Gianrossi Alfonso 

marò 

c. Bigolino (Tv) 

08.11.44 

Giannetti Sergio 

marò 

c. Combai (Tv) 

05.05.45 

Giannetto Giuseppe 

marò 

c. Saccol di Vald. (Tv) 

04.05.45 

Gibertoni Euro 

marò 

c. Rondola Vald. (Tv) 

04.05.45 

Gloria Carlo 

marò 

c. Combai (Tv) 

05.05.45 

Greggio Giacomo 

sottocapo 

c. Montorfano (Co) 

30.03.45 

Lo Cascio Vincenzo 

ten. vasc. 

c. Torino 

25.04.45 

Maestrini Sergio 

marò 

c. Saccol-Vald. (Tv) 

05.05.45 

Mancino Domenico 

sottocapo 

c. Palmanova (Ud) 

31.05.44 


Marchesi Enzo 

marò 

c. Montebruno (Ge) 

28.06.44 

Marcolini Armando 

marò 

c. Miane (Tv) 

01.05.45 

Marina Alteo 

2° capo 

c. Saccol Valdobb. (Tv] 

1 04.05.45 

Marini Guido 

sergente 

c. Cordignano (Tv) 

...01.45 

Mazzuccato Antonio 

marò 

c. Valdobbiadene (Tv) 

30.03.44 

Merciadri Vasco 

sergente 

c. Palmanova (Ud) 

31.05.44 

Montino Giovanni 

sergente 

c. 

...07.44 

Morelli Francesco 

marò 

c. Combai-Valdobb. (Tv)06.05.44 

Moreschi Luigi 

marò 

c. Valdobbiadene (Tv) 

04.05.45 

Nani Mocenigo co Nino capitano 

d. 


Napolitano Eugenio 

marò 

c. Genova 

01.05.45 

Negri Mario 

marò 

d. 

24.04.45 

Nesti Antonio 

sottocapo 

c. Venegono (Va) 

02.06.44 

Ottavi 

marò 

c. Comacchio (Fe) 

...04.45 

Perelli Raimondo 

marò 

c. Valmozzola (Pr) 

12.03.44 

Pezzotta Sergio 

maresciallo 

c. Valdobbiadene (Tv) 

03.05.45 

Piccioli Riccardo 

serg. magg. 

f. Corio Canavese (To) 

20.08.44 

Pineschi Leopoldo 

2° capo 

c. Rondola-Vald. (Tv) 

04.05.45 

Pinos Giovanni 

marò 

c. Saccol-Vald. (Tv) 

04.05.45 

Piredda Gabriele 

sottocapo 

c. fiume Sile (Tv) 

09.04.44 

Piscedda Giuseppe 

marò 

d. Porto Garibaldi (Fe) 

22.04.45 

Poretti Michele 

sottocapo 

c. b. Rondola (Tv) 

04.05.45 

Raffo Bruno 

marò 

c. Ariano Poles. (Ro) 

24.04.45 

Righetti Lamberto 

marò 

c. Palmanova (Ud) 

31.05.44 

Rubino Ettore 

tenente 

f. Medean Vald. (Tv) 

06.05.45 

Scalici Erasmo 

marò 

c. Saccol (Tv) 

05.05.45 

Sciamanna Giorgio 

sergente 

c. Treviso 

30.04.45 

Scolla Salvatore 

sottocapo 

c. Milano 

02.11.44 

Sebastianelli Giulio 

sergente 

f. S. Prisco (Ce) 

06.05.44 

Servetti Matteo 

marò 

c.b. Rondola-Vald. (Tv) 

04.05.45 

Sestoro Luigi 

marò 

c. Valdobbiadene (Tv) 

10.12.44 

Simeoni Italo 

marò 

c.b. Rondola-Vald. (Tv) 04.05.45 
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Simioni Pietro 

marò 

d. foiba Combai-Vald. 

04.05.45 

Sprecapane Luigi 

sergente 

c. Strassoldo (Ud) 

06.11.44 

Storti Adelmo 

marò 

c. Ariano Poles. (Ro) 

24.04.45 

Strassoldo co Giorgio 

sergente 

c. Strassoldo (Ud) 

06.11.44 

Suddici Giacomo 

marò 

c. Casale Nenci (Go) 

19.02.45 

Taglienti Angelo 

marò 

c. Palmanova (Ud) 

31.05.44 

Tamburini Silvano 

sottocapo 

c. Palmanova (Ud) 

31.05.44 

Tonolli Eletto 

marò 

d. Valdobbiadene (Tv) 

25.04.45 

Tremonti Franco 

marò 

c. Saccol (Tv) 

05.05.45 

Trevisini Fulvio 

marò 

c. Valdobbiadene (Tv) 

06.03.45 

Venturi Pietro 

marò 

c. Marostica (Vi) 

10.09.44 

Villardo Giacomo 

marò 

c. Voghera (Pv) 

05.09.44 


Note biografiche dell’autore: 

Nato nella campagna del comune di Portogruaro (Ve) nel 
1929; fu NP coi mitraglieri della terza compagnia. Dopo la scon¬ 
fitta venne deportato, come prigioniero di guerra, in Algeria. 

Nel ’48 emigrò a Milano; in questa città fu manovale, fattori¬ 
no, operaio, artigiano affermandosi solo molto tardi come tecnico 
d’infortunistica stradale, che insegnò per ventanni. 

Riscoprì la Decima Mas, e ritrovò i commilitoni d’arme, solo 
nel 1988 in una prima domenica di maggio alla Piccola Caprera, 
riunione di reduci. 

Fino ad ora ha pubblicato 90 uomini in fila, allineati sul miri¬ 
no della 37, Senio, primavera 1945 e Ill.mo sig. Sindaco... tutti 
editi da Greco &Greco editori, Milano. 

Racconta e descrive avvenimenti sull’ultima battaglia della 
Linea Gotica sostenuta dai Nuotatori-Paracadustisti a Porto Gari¬ 
baldi, e le angosce dei giovani marò provate sugli argini del fiume 
Senio in Romagna nel 1945. 

Ha scritto solo perché certi angoli della storia dell’Italia, e de¬ 
gli italiani, non vadano perduti, come non fossero esistiti. 
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